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PARTE SECONDA

Atti e comunicazioni degli enti locali

COMUNE DI LECCE

Modifiche allo STATUTO COMUNALE pubblicato
nel B.U. n. 85 del 4-5-1992.

Città di Lecce

STATUTO COMUNALE

Statuto del Comune di Lecce (Legge 8 giugno 1990,
n. 142 e 265/99)

TITOLO I

PREAMBOLO

Questo è lo Statuto che il Comune di Lecce ha adot-
tato, sottoponendo a revisione quello già in vigore
(deliberazione del Consiglio n. 60 in data 05-02-997,
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Pu-
glia del 19 marzo 1997 n. 31, a sua volta risultato del-
la revisione di quello già prima in vigore ed adottato
con deliberazioni del Consiglio Comunale del 10 otto-
bre 1991 e del 03 febbraio 1992 n. 37, nel B.U. del 4
maggio 1992 n. 85.

Questo Statuto è stato adottato sia per espressa au-
tonoma volontà del Consiglio Comunale (Delib. C.C.
n. 173 in data 31-7-2000) sia per la esigenza di rivede-
re quello già vigente e renderlo rispondente ai principi
ispiratori dell’Ordinamento della autonomia locale
(Legge 3 agosto 1999 n. 265, Disposizioni in materia
di autonomia e Ordinamento degli Enti locali, nonché
modifiche alla Legge 8 giugno 1990 n. 142).

La funzione di questo Statuto è quella voluta dalla
legge: stabilire le norme fondamentali dell’organizza-
zione del Comune, le quali, nella formazione si ispira-
no ai

PRINCIPI FONDAMENTALI

che qui si indicano ed ai quali si ispireranno gli ope-
ratori, in sede di interpretazione e di applicazione, nel-
la ricerca del senso delle parole della vis ac potestas
delle norme espresse nelle parole.

Il Coniane di Lecce è l’Ente che rappresenta la co-
munità dei cittadini organizzata ed ordinata sul suo
territorio, ne promuove lo sviluppo; sempre nel rispet-
to dei principi sulla sussidiarietà, rappresenta e cura
tutti gli interessi ed i diritti della Comunità stessa e
dei Cittadini che fanno parte (Ambiente, Arte, Cultu-
ra, Educazione, Giustizia, Igiene, Religione, Salute,
Sicurezza, Storia, Territorio, Tradizione, Tradizioni
Popolari, etc.) e ne cura gli interessi.

È autonomo, con i carismi suoi propri, nella unità
ed indivisibitità della Repubblica, ed ispira il proprio

essere e la propria attività ai principi della Carta Co-
stituzionale e, quindi, a quelli generali dell’Ordina-
mento ed a quelli precipui dell’Ordinamento sulle au-
tonomie locali.

Promuove e favorisce la partecipazione diretta al
Governo della Città di tutti i cittadini che la abitano e
delle loro formazioni sociali, e si impegna, quindi, a
realizzare il principio di sussidiarietà.
---- Autonomamente svolgendo le funzioni ed i com-

piti amministrativi propri, relativi alla cura degli
interessi ed alla promozione dello sviluppo della
comunità leccese;

---- Svolgendo le proprie funzioni, anche per mezzo
delle attività che sono esercitate dalla autonoma
iniziativa dei cittadini e delle formazioni sociali
(tra queste prima di tutte la famiglia);

---- Favorendo l’assolvimento di funzioni e di compiti
di rilevanza e pregio sociali da parte delle fami-
glie, delle associazioni, delle comunità minori
(istituzionali od anche di fatto) operanti nel terri-
torio, non senza particolare attenzione a quelle, tra
esse, impegnate nel volontariato per la tutela dei
diritti e per la prestazione di assistenza, con riferi-
mento agli aspetti nevralgici del quotidiano della
Comunità quali, ad esempio, i Fanciulli, i Giova-
ni, i Consumi, la Salute.

Riconosce il valore e la funzione delle Circoscrizio-
ni e dei Consigli circoscrizionali, e ne promuove la
partecipazione effettiva.

Riconosce che, la realizzazione del principio di sus-
sidiarietà esige la cultura della solidarietà politica-
economica-sociale, che si fa impegno condiviso (e
non è imposizione) di adempimento dei doveri relati-
vi.

Riafferma il diritto umano della uguale dignità dei
cittadini e degli abitanti, in quanto Persone, senza di-
stinzione di status sociale e personale, di opinione po-
litica e di credo religioso, di età, di sesso, di razza, di
lingua, ed anzi promuove in maniera particolare la
cultura della solidarietà verso gli ultimi, ossia verso i
soggetti deboli ed indifesi, assumendo, quale compito
primario la tutela dei diritti dei fanciulli, degli anziani,
dei malati (esaltando, qui, il ruolo della Famiglia), la
tutela delle fasce emarginate della popolazione e delle
minoranze etniche, confermando l’impegno a rimuo-
vere ogni ostacolo che di fatto limiti l’uguaglianza ed
ostacoli l’esercizio delle libertà fondamentali nella
Vita della Città.

Tutela il lavoro e la produzione locali, con attenzio-
ne particolare all’Artigianato, in tutte le varie e varie-
gate forme della antica gloriosa tradizione popolare
leccese, e dunque, con riferimento particolare alla la-
vorazione della pietra leccese, alla cartapesta, al ferro
battuto, alla figulia; non trascura il crescere di altre
forme viventi di artigianato locale, favorisce, nel ri-
spetto delle regole del mercato, la conservazione e la
crescita della piccola impresa e della sua cultura.

Tra i carismi, tradizionali e vivi, propri della comu-
nità riconosce:
---- Quelli umanistici della Religione, della Cultura

5846                               Bollettino       Ufficiale della Regione Puglia - n. 124 del                 13-10-2000                                    



umanistica, dell’Arte, del Diritto e riconosce che
essi si inseriscono in un territorio che ha proprie e
rilevanti caratteristiche ambientali, ed un proprio,
unico, prestigioso patrimonio urbanistico, archi-
tettonico ed artistico - in esso, basilare, il ‘‘suo’’
Barocco - segnato da profonda antica religiosità
popolare, con rifermenti storici all’essere, questo
territorio, da sempre, luogo centrale dell’incontro
di culture diverse ed ‘‘immigrate’’ con la più tradi-
zionale cultura mediterranea autoctona; non tra-
scura il ricoprirsi ed il rivitalizzarsi, anche con
l’impegno della Istituzione di Alta Cultura, della
vocazione e dell’impegno verso la Scienza e la
Cultura scientifica, nelle quali la Comunità non
mancò di esprimersi;

---- Quelli umani e solidaristici della accoglienza fra-
terna nei confronti dell’esodo delle Popolazioni
del Sud e dell’Oriente del Mondo, del quale non
manca di cogliere l’effetto dell’incontro e si impe-
gna perché il valore di questi attributi della comu-
nità sia compreso e coltivato nella società naturale
per eccellenza, nelle formazioni sociali libere e
spontanee, nelle formazioni istituzionali, con le
quali interagisce nella ‘‘Costruzione della Città
per l’Uomo’’.

Opera, dunque, per impedire che il Centro Storico
muoia, ed anzi è impegnato per salvarne il patrimonio
di interesse mondiale, tutelandone la vitalità abitativa;
opera, ad un tempo per impedire che la periferia, so-
prattutto quella popolare, sia emarginata ed opera,
quindi, per arricchirla di vitalità e di ragioni di parte-
cipazione, si adopera perché le due realtà, fisicamente
separate, ritrovino integrazione e fusione umane.

Garantisce rapporti privilegiati:
---- Con la Famiglia, società naturale in sé, cellula vi-

tale del tessuto cittadino, della quale riconosce le
insostituibili funzioni, soprattutto quale spazio
esclusivo di vera educazione permanente e di cre-
scita anche civica, e della quale promuove la sog-
gettività giuridica e politica, e favorisce la presen-
za e la partecipazione reale, nei luoghi e nei mo-
menti delle responsabilità decisionali;

---- Con la scuola, a sua volta Comunità educante ed
interagente con la famiglia stessa e con la comuni-
tà civica;

---- Con gli enti e gli Istituti di religione, incarnati per
antichissima tradizione nel territorio leccese, dei
quali riconosco anche le funzioni di promozione
umana, di presenza umanitaria, e di giustizia so-
ciale.

Rileva che sul territorio cittadino insistono, operano
e devono interagire istituzioni di Alta Cultura e di
Istruzione superiore (Università, Conservatorio, Acca-
demia) e di Giurisdizione Superiore (Corte di Appel-
lo, Tribunale Amministrativo Regionale, Commissio-
ne Tributaria Regionale), di Religione (Arcidiocesi,
Comunità Religiose, etc.), di Governo e di Alta ammi-
nistrazione di servizi (Prefettura, Provveditorato agli
Studi, Autorità Militari, Azienda Sanitaria), che ap-
partengono alla Comunità salentina o per antico dirit-

to e per suo antico merito o ad essa riconosciute
nell’attuale contesto amministrativo, anche formal-
mente in conseguenza dell’impegno di suoi cittadini
illustri, di Centri di Studi, di Ordini Professionali e di
altre formazioni sociali libere ed istituzionali, che per
tali realizzazioni e riconoscimenti hanno operato con
grande impegno; la Comunità Leccese ne è orgogliosa
e non per ostentazione, che esse sono, ciascuna, servi-
zio essenziale in favore di cittadini non soltanto di
questa, ma di comunità e cittadini che, per grande par-
te, non appartengono al territorio cittadino. E di esse
si fa carico il Comune di Lecce, sia in sé, per i valori
culturale e storico che esse esprimono, sia per la fun-
zione di servizio ‘‘extraterritoriale’’ che esse svolgo-
no; con esse e con le comunità nelle quali esse si rea-
lizzano (che, in talune manifestazioni, sono numerose
e popolari), il Comune di Lecce interagisce, e favori-
sce rapporti di collaborazione, con la partecipazione e
nella solidarietà, apprestando loro ogni servizio di
supporto.

Il Comune promuove la applicazione del principio
di sussidiarietà anche riguardo alla amministrazione
della giustizia; rivendica il diritto umano e costituzio-
nale secondo il quale anche il Popolo Salentino deve
partecipare direttamente alla Amministrazione della
Giustizia e promuove nei cittadini la cultura della con-
ciliazione, la educazione alla composizione dei con-
flitti, su diritti e su interessi, mediante patti diretti
piuttostoché con il tradizionale ma dimissionario ri-
corso a strumenti giurisdizionali e promuove la costi-
tuzione e la crescita degli istituti deputati a spegnere i
conflitti sociali ed individuali (non ultimo il Difensore
Civico, del cui ruolo si impegna a diffondere la cono-
scenza promuove la crescita).

Riconosce che la educazione e la cultura civiche in
questa Comunità è essenziale per la Vita e la Speranza
di Vita, libera e democratica di essa, costruita sulla so-
lidarietà e sulla partecipazione, e riconosce che veicoli
essenziali per la diffusione di educazione e cultura
sono i liberi strumenti, anche locali, della Comunica-
zione Sociale, che, pluralisticamente articolati, vanno
promossi nel ruolo di severi e speculari censori della
Comunità medesima.

* * *

ART. 1
TERRITORIO - NOME - STEMMA

GONFALONE

1) Il territorio del Comune di Lecce è quello circo-
scritto nella perimetrazione riportata nella planimetria
aggiornata e depositata nell’Ufficio competente.

2) Il Comune svolge le funzioni ed esplicita l’attivi-
tà amministrativa nell’ambito dei confini territoriali,
anche con le funzioni extraterritoriali cui è cenno nel
preambolo.

3) Ha propri Nome di Città, Stemma, Gonfalone,
che sono quelli propri della sua storia e della sua tra-
dizione:

                                     Bollettino       Ufficiale della Regione Puglia - n. 124 del                     13-10-2000                              5847



a) il nome è CITTÀ DI LECCE, del quale è rivendi-
cata l’esclusività;

b) lo stemma rappresenta una lupa nera passante, al
centro e rivolta verso la sinistra di chi guarda, da-
vanti ad un albero d’elce al centro, in campo d’ar-
gento su scudo sannitico, sormontato dalla corona
murale dalle cinque torri;

c) il gonfalone è costituito da un drappo di colore
bianco, con ornamenti dorati, riproducente lo
stemma ed il nome della Città e sorretto da aste
metalliche bronzate.

Il Sindaco può disporre che in cerimonie ufficiali
solenni, nelle quali sia presente, rappresentata, la Co-
munità, venga esibito il gonfalone.

Solo ove sussistano ragioni di pubblico interesse,
comunque connessi con la rappresentatività, la Giunta
può autorizzare la riproduzione dello stemma e l’uso
del nome.

ART. 2
AUTONOMIA E PARTECIPAZIONE

1) Il Comune, nell’ambito dei poteri riconosciuti
dalla Costituzione, dai principi generali dell’ordina-
mento e dallo Statuto, esercita la propria autonomia al
fine di rendere effettivo il diritto e la capacità di rego-
lamentare ed amministrare, l’attività politica, econo-
mica e sociale, riconoscendo nel rispetto del principio
di sussidarietà, la partecipazione di tutti i cittadini,
quale condizione imprescindibile per promuovere lo
sviluppo della vita democratica e la salvaguardia dei
diritti di uguaglianza.

2) A tale fine, nelle materie di competenza, adotta
le misure necessarie per favorire il progresso sociale,
economico e culturale della Comunità, assicurando in
ogni caso la parità e la pari opportunità fra i due sessi.

3) Il Comune promuove ogni forma di collaborazio-
ne e partecipazione con le Amministrazioni delle Pro-
vincie di Lecce, Brindisi e Taranto e di tutte le altre
Istituzioni operanti sul Territorio del Salento, nonché
di altri Organismi locali, per l’esercizio di peculiari
funzioni volte allo sviluppo integrato ed armonico
dell’area ionico-salentina.

4) Il Comune promuove, altresì, iniziative volte a
definire forme di collaborazione economica, sociale e
culturale con gli Orgarusmi comurutari, nell’ambito
dei principi e delle finalità della ‘‘Carta Europea
dell’Autonomia Locale’’, nonché con i Paesi dell’area
Mediterranea e dell’Est Europeo, agevolando in parti-
colare forme di cooperazione, di scambio, di partena-
riato e di gemellaggio.

ART. 3
CONSIGLIO COMUNALE DEI RAGAZZI

1) Il Comune allo scopo di favorire la partecipazio-
ne dei ragazzi alla vita collettiva può promuovere
l’elezione del Consiglio Comunale dei ragazzi.

2) Il Consiglio Comunale dei ragazzi può deliberare
in via consultiva nelle seguenti materie: politica am-
bientale, sport, tempo libero, giochi, rapporti con l’as-

sociazionismo, cultura e spettacolo, pubblica istruzio-
ne, assistenza ai giovani e agli anziani, rapporti con
l’Unicef.

3) Le modalità di elezione e il funzionamento del
consiglio comunale dei ragazzi sono stabilite con ap-
posito regolamento.

ART. 4
POTERI E FUNZIONI

1) Il Comune di Lecce è Ente autonomo con propria
personalità giuridica titolare di poteri e funzioni pro-
prie e di quelle conferite con legge dello Stato e della
Regione secondo il principio di sussidiarietà che eser-
cita secondo i principi stabiliti dalle leggi ed in con-
formità del presente Statuto; può proporre azioni e
può stare in giudizio per la difesa di diritti ed interessi
propri.

2) Ha ampia autonomia statutaria, normativa, orga-
nizzativa, amministrativa, impositiva, finanziaria.

ART. 5
SALUTE - AMBIENTE - SICUREZZA

SOCIALE

A) Fermo il principio di sussidiarietà, il Comune
quanto al diritto alla salute ed alla salubrità dell’am-
biente:
1) si impegna per la tutela della salute come fonda-

mentale diritto del cittadino ed interesse della Co-
munità ed all’uopo, promuove l’approfondimento
e la elaborazione di adeguata e propria politica sa-
nitaria sia in proprio, sia in concorso e cooperazio-
ne con gli altri enti cui l’ordinamento attribuisce
la responsabilità di tale delicato settore;

2) si avvale delle Aziende e dei Presidi operanti sul
territorio, curando soprattutto che, nella program-
mazione, nella gestione, nel controllo della attività
di questi siano certe la presenza e la partecipazio-
ne effettiva delle associazioni di volontariato di
tutela dei diritti e di assistenza e siano assicurate
la presenza e la efficienza di uffici preposti alla tu-
tela dei diritti del cittadino utente e della sua fami-
glia con immediatezza rispetto all’insorgere della
contestazione;

3) riconosce che il territorio appartiene alla comunità
la quale esprime la politica di quella appartenenza
con indirizzi ed attività di governo ispirati al ri-
spetto dei beni ambientali e culturali e dell’am-
biente in assoluto, presupposto di convivenza e
crescita pacifica nella comunità, e ne promuove la
cultura; richiede quel rispetto a tutti e si impegna
a difenderlo anche nei confronti di enti erogatori
di servizi;

B) quanto alla sicurezza sociale:
 1) eroga servizi gratuiti o a pagamento nel quadro

della sicurezza sociale;
 2) assicura, in particolare, servizi sociali fondamen-

tali agli anziani, ai minori, agli inabili, invalidi,
ai meno abbienti, ai cittadini immigrati;
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 3) concorre ad assicurare i servizi civili fondamen-
tali;

 4) riconosce e valorizza il fondamentale ruolo socia-
le, educativo e formativo della pratica sportiva;

 5) assicura, avvalendosi delle strutture sanitarie pre-
senti sul territorio, la tutela della salute come
fondamentale diritto del cittadino ed interesse
della Comunità locale;

 6) concorre alla promozione, mantenimento e recu-
pero dello stato di benessere fisico e psichico del-
la popolazione del Comune, anche attraverso il
rispetto dell’ambiente cittadino;

 7) attua secondo le modalità previste nelle leggi, un
servizio di assistenza scolastica idoneo ad assicu-
rare strutture ed a facilitare il diritto allo studio
ed in particolare l’assolvimento dell’obbligo sco-
lastico;

 8) eroga contributi a favore dei singoli, o di gruppi,
che non abbiano finalità di lucro;

 9) protegge e tutela gli animali e ne favorisce le
condizioni di esistenza nel rapporto con l’am-
biente e la salute della comunità;

10) riconosce la maternità quale valore sociale e ne
tutela ogni manifestazione.

ART. 6
CULTURA E ARTE

1) Il Comune tutela e valorizza il Patrimonio cultu-
rale ed artistico della Città in tutte le sue forme ed
espressioni. A tal fine promuove la collaborazione con
Enti, Istituzioni, Associazioni, promuove iniziative di
incontro e scambio, sostiene la produzione di nuove
espressioni culturali; favorisce le iniziative fondate
sulla storia e sulle tradizioni locali.

2) In particolare stabilisce rapporti di collaborazio-
ne con l’Università, l’Accademia delle Belle Arti ed il
Conservatorio di Musica.

3) Provvede con interventi di sostegno ad incentiva-
re momenti formativi professionali:
a) per il restauro;
b) per l’artigianato artistico;
c) per le espressioni culturali ed artistiche tipiche

della Città.

ART. 7
SVILUPPO ECONOMICO

Il Comune esercita la propria azione regolamentare
ed amministrativa al fine di indirizzare e guidare lo
sviluppo economico della comunità locale, nel rispetto
della programmazione comunitaria, nazionale, regio-
nale e provinciale, adottando piani di intervento volti
precipuamente a favorire l’occupazione. In tale pro-
spettiva:
1) istituisce, regolamenta e coordina le attività com-

merciali, al fine di tutelare il consumatore;
2) favorisce lo sviluppo dell’associazionismo e della

cooperazione;
3) tutela il commercio, le produzioni e l’artigianato

locali;

4) favorisce, con il concorso delle categorie interes-
sate, la costituzione di aree attrezzate per l’inse-
diamento, di imprese industriali, artigiane e com-
merciali nel rispetto della pianificazione territoria-
le;

5) promuove di concerto con gli Enti proposti e gli
operatori privati lo sviluppo delle attività turisti-
che per la valorizzazione delle componenti cultu-
rali naturali, sociali ed economiche del territorio;

6) attua interventi per la protezione della natura,
d’intesa con la Regione, e vigila sull’amministra-
zione dei beni di uso civico e di demanio;

7) organizza la propria attività amministrativa al fine
di incentivare e favorire gli insediamenti produtti-
vi di particolare interesse economico per la collet-
tività.

ART. 8
ASSETTO ED UTILIZZAZIONE DEL

TERRITORIO

1) Il Comune determina la politica di assetto territo-
riale e di pianificazione urbanistica per realizzare un
armonico sviluppo del territorio, la prevenzione e la
eliminazione dei fattori di inquinamento, salvaguar-
dando le attività produttive locali;

2) Garantisce che l’assetto del territorio sia rivolto
alla protezione dell’ambiente, del patrimonio artistico,
della salute e delle condizioni di vita della comunità,
assicurando la realizzazione di un giusto rapporto tra
insediamenti umani, infrastrutture sociali, impianti in-
dustriali e commerciali, verde pubblico e privato.

3) Attua un rigoroso controllo del territorio al fine
di garantire la tutela del suolo, del sottoscuolo e delle
risorse idriche.

4) Organizza un sistema coordinato di viabilità, tra-
sporti, circolazione e parcheggi, idoneo alle esigenze
ed alla vivibilità della comunità e che garantisca il su-
peramento delle barriere architettoniche.

5) Promuove e coordina d’intesa con gli altri enti
interessati, accordi per realizzazione di servizi ed ope-
re di interesse comune.

ART. 9
L’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA

1) L’attività amministrativa persegue i fini determi-
nati dalla legge e dal presente statuto nonché dai rego-
lamenti attuativi ed è retta da criteri di trasparenza ed
economicità, di efficacia e di efficienza nonché di
pubblicità e di massimo snellimento delle procedure,
secondo modalità e termini previsti dalle leggi vigenti.

2) Il Comune promuove i principi ed attua gli stru-
menti idonei a rendere effettiva la partecipazione alla
formazione dei provvedimenti amministrativi anche di
interesse generale.

ART. 10
PROGRAMMAZIONE

1) Il Comune determina e definisce gli obbiettivi
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della programmazione economico-sociale, culturale e
territoriale;

2) assicura, nella formazione dei programmi, piani e
progetti l’interazione di tutti gli organismi di parteci-
pazione e consultazione;

3) partecipa, nei modi e forme stabilite dalla legge
alla formazione dei piani e programmi sovracomunali.

ART. 11
L’INFORMAZIONE

1) Il Comune assicura l’informazione, promuove
l’immagine della Città e cura l’istituzione di mezzi e
strumenti della comunicazione idonei per portare a co-
noscenza programmi, decisioni e atti di rilevanza co-
munale.

TITOLO II
LA PARTECIPAZIONE POPOLARE

CAPO I

ART. 12
TITOLARI DEI DIRITTI DI

PARTECIPAZIONE

1) Le disposizioni di questo titolo si applicano oltre
che ai cittadini iscritti nelle liste elettorali del Comu-
ne:
a) ai cittadini non residenti;
b) ai cittadini stranieri ed agli apolidi residenti nel

Comune di Lecce.
2) Il consiglio comunale (predispone e) approva un

regolamento, predisposto dalla Commissione Consi-
liare Statuto, nel quale vengono definite le modalità
con cui i cittadini possono far valere i diritti e le pre-
rogative previste dal presente titolo.

3) La partecipazione degli interessati all’attività
amministrativa deve avvenire secondo i principi della
L. 241/90.

ART. 13
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

Sono Istituti della partecipazione:
a) l’iniziativa popolare;
b) i referendum;
c) la partecipazione al procedimento amministrativo;
d) l’azione popolare;
e) il diritto di accesso e di informazione agli atti am-

ministrativi;
f) le carte dei diritti;
g) il difensore civico.

ART. 14
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE E

CONSULTAZIONE

Sono organismi di partecipazione e consultazione:
a) le Circoscrizioni di decentramento comunali;
b) le Consulte;
c) il Forum della Città.

CAPO II

ART. 15
L’INIZIATIVA POPOLARE

1) I cittadini e gli apolidi di cui all’art. 12, singoli o
organizzati, che abbiano compiuto il 16o anno di età,
possono avanzare petizioni all’Amministrazione Co-
munale.

2) Tali petizioni possono essere rivolte sia al Sinda-
co, sia al Consiglio Comunale che le affronta, con in-
serimento nell’O.d.G. delle sedute straordinarie o in
specifiche sedute. La medesima procedura si applica
agli Organi del decentramento amministrativo. Le pe-
tizioni devono riguardare materie di esclusiva compe-
tenza locale che abbiano interesse generale o partico-
lare gravità e devono essere ampiamente motivate e
accompagnate da un congruo numero di firme (alme-
no cinquecento).

3) Entro sessanta giorni dalla data di acquisizione
delle petizioni al protocollo generale del Comune, il
tema deve essere discusso dal Consiglio Comunale
che provvede ad adottare le deliberazioni del caso,
dopo illustrazione da parte del primo firmatario. Entro
lo stesso termine, il Sindaco deve pronunciarsi in me-
rito a quanto di sua competenza.

4) L’Amministrazione Comunale nei modi stabiliti
dal regolamento agevola le procedure e favorisce gli
strumenti necessari per l’esercizio del diritto d’inizia-
tiva assicurando anche l’assistenza dei competenti uf-
fici.

5) Il Regolamento stabilisce le norme per l’attuazio-
ne di quanto previsto dal presente articolo.

CAPO III
REFERENDUM

ART 16
CONSULTAZIONE POPOLARE

1) Può essere promossa la Consultazione Popolare
su temi e provvedimenti di interesse generale in mate-
ria di esclusiva competenza locale:
a) dal Consiglio Comunale, con delibera adottata a

maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati;
b) dal 50% dei consigli circoscrizionali.

2) Hanno diritto al voto i cittadini residenti che ab-
biano compiuto il 16o anno di età al momento dell’in-
dizione della consultazione.

ART. 17
IL REFERENDUM PROPOSITIVO

1) Il Referendum Popolare può essere proposto
quando sia stata depositata presso la Segreteria Gene-
rale una richiesta formulata da tre promotori ed ac-
compagnata da una relazione illustrativa, che rechi al-
meno tremila sottoscrizioni, legalmente raccolte nei
tre mesi precedenti, fra i cittadini elettori.

2) Il quesito deve essere formulato in modo chiaro
ed univoco e deve essere relativo al compimento di
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atti di competenza del Sindaco, della Giunta o del
Consiglio Comunale, con eccezione degli atti per i
quali è inammissibile il Referendum Consultivo.

3) Se, prima dello svolgimento del Referendum
Propositivo, i competenti Organi del Comune abbiano
provveduto - e per il Consiglio Comunale con la mag-
gioranza dei due terzi - sul medesimo oggetto, il Refe-
rendum è precluso. Tuttavia il Difensore Civico, sen-
tita la Conferenza dei Capigruppo e la Commissione
Tecnica di cui al successivo articolo, può disporre - in
relazione all’oggetto della deliberazione - che il Refe-
rendum debba ugualmente svolgersi, eventualmente
modificando d’ufficio - sentiti i promotori - la prece-
dente formulazione del quesito.

4) Il Referendum propositivo è ritenuto valido se ha
partecipato alle votazioni la maggioranza assoluta de-
gli aventi diritto al voto.

5) Hanno diritto al voto i cittadini iscritti nelle liste
elettorali del Comune al momento dell’indizione del
referendum.

ART. 18
IL REFERENDUM ABROGATIVO

1) Il Referendum abrogativo può essere proposto,
sulle materie non escluse dal successivo art. 20, dal
20% degli aventi diritto al voto.

2) Il Referendum abrogativo può essere proposto
non prima di 90 giorni e no oltre i 180 giorni dalla
data di emanazione dell’atto oggetto di referendum.

3) Quando sia già stato indetto referendum su un ar-
gomento, con esito negativo, lo stesso non può essere
riproposto prima di due anni.

4) Il quesito da sottoporre agli elettori deve essere
di immediata comprensione e tale da non ingenerare
equivoci.

5) Le competenze sulla legittimità del quesito refe-
rendario è affidata alla competenza della Commissio-
ne di cui al successivo art. 19.

6) Il Referendum abrogativo è ritenuto valido se ha
partecipato alle votazioni la maggioranza assoluta de-
gli aventi diritto al voto.

7) Nel caso di validità del Referendum abrogativo,
il consiglio comunale deve prendere atto del risultato
della consultazione entro 45 giorni dalla proclamazio-
ne dei risultati e provvedere con atto formale in meri-
to all’oggetto della stessa.

ART. 19
PROCEDURA ATTUATIVA DEI REFERENDUM

1) La valutazione sulla proponibilità dei quesiti re-
ferendari è affidata ad una commissione tecnica pre-
sieduta dal Difensore Civico e composta dal Segreta-
rio Generale del Comune, da un Magistrato ammini-
strativo del TAR di Lecce designato dal Presidente del
TAR di Lecce come componente o in difetto di un av-
vocato nominato dall’Ordine degli Avvocati e Procu-
ratori di Lecce. Le funzioni di segretario saranno svol-
te da un funzionario dell’Amministrazione Comunale.

2) Entro novanta giorni dal proprio insediamento,
che avverrà entro trenta giorni dal deposito degli atti
relativi alla proposta referendaria presso la Segreteria
del Comune, la Commissione Tecnica valuterà sia
l’ammissibilità dei quesiti che la legittimità della pro-
cedura seguita con la convalida delle firme raccolte.

3) Il referendum è indetto dal Sindaco per una data
ricadente non prima di sessanta e non oltre novanta
giorni dalla ultimazione delle operazioni della Com-
missione Tecnica.

ART 20
LIMITI AI REFERENDUM

1) Il referendum non è ammesso per i provvedimen-
ti amministrativi in materia tributaria e tariffaria, di fi-
nanza locale, di Statuto e di Regolamenti interni, pia-
no regolatore generale e strumenti urbanistici attuati-
vi.

2) Non è ammesso, altresì, su atti amministrativi di
esecuzione di norme legislative e regolamentari statali
e regionali.

3) Il referendum non può inoltre essere ammesso su
materie in contrasto con la tutela dei diritti delle mi-
noranze etniche e religiose.

4) Una proposta di referendum che non sia stata ri-
tenuta ammissibile non può essere ripresentata prima
di un anno.

5) Un referendum non può essere indetto prima che
siano decorsi almeno dodici mesi dall’attuazione di un
altro precedente referendum comunale, né può svol-
gersi in coincidenza con altra operazione elettorale.

6) Nel caso siano proposti più referendum ritenuti
ammissibili ai sensi dell’art. 19, gli stessi devono
svolgersi cumulativamente in una unica tornata annua-
le.

7) Una proposta di referendum che non sia stata ac-
colta dal corpo elettorale non può essere ripresentata
se non dopo un quinquennio.

TITOLO III
PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO

AMMINISTRATIVO

CAPO I

ART. 21
ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA

1) L’Attività amministrativa del Comune e degli
Enti ed Aziende dipendenti deve svolgersi in modo
semplice, sollecito ed economico.

2) Nei casi in cui il procedimento consegua obbli-
gatoriamente ad una istanza ovvero sia iniziato d’uffi-
cio, l’Amministrazione comunale è tenuta a conclu-
derlo mediante l’emanazione di un atto esterno sinda-
cabile dagli interessati.

3) L’attività amministrativa è ispirata ai principi di
imparzialità e trasparenza. Al fine di dare attuazione a
tale principio è assicurata la libera e tempestiva circo-
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lazione delle informazioni ed è riconosciuto a tutti i
cittadini il diritto di accesso ai documenti amministra-
tivi degli Enti indicati al comma 1) secondo quanto
previsto nell’apposito Regolamento attuativo.

ART. 22
DIRITTO DI PARTECIPAZIONE

1) Il Comune e gli Enti ed Aziende dipendenti, ove
non sussistano ragioni di impedimento derivanti da
particolari e motivate esigenze di celerità del procedi-
mento, in corformità delle disposizioni del Capo III
(art. 7/13) della Legge 7-8-1990 n. 241, sono tenuti a
comunicare, con le modalità previste dal successivo
articolo, l’avvio del procedimento ai soggetti nei con-
fronti dei quali il provvedimento finale è destinato a
produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbo-
no intervenirvi.

2) Ove parimenti non sussistano le ragioni di impe-
dimento di cui al precedente comma la notizia
dell’inizio del procedimento è comunicata, altresì, ai
soggetti diversi dai suoi diretti destinatari, individuati
o facilmente individuabili, qualora possa loro derivare
un pregiudizio dal provvedimento.

3) Hanno facoltà di intervenire nel procedimento i
soggetti portatori di interessi pubblici o privati, non-
ché i portatori di interessi diffusi costituiti in associa-
zioni o comitati, qualora dal provvedimento possa
loro derivare un pregiudizio.

4) I soggetti di cui ai precedenti commi hanno dirit-
to di prendere visione degli atti del procedimento e di
presentare memorie scritte e documenti, con l’obbligo
di valutazione qualora siano pertinenti all’oggetto del
procedimento.

ART. 23
COMUNICAZIONE

1) Il Comune e gli Enti ed Aziende dipendenti, se-
condo le norme previste dall’apposito Regolamento,
provvedono a dare notizia dell’avvio del procedimen-
to mediante comunicazione personale, nella quale
debbono essere indicati:
a) l’ufficio e il funzionano o il dipendente responsa-

bile del procedimento nonché l’oggetto del proce-
dimento;

b) i fatti e i motivi che giustificano la determinazione
di procedere o di non dar corso alla richiesta della
parte interessata;

c) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti
nel corso del procedimento;

d) in linea generale gli adempimenti prescritti e le
prevedibili modalità per lo svolgimento del proce-
dimento.

2) Qualora per il numero dei destinatari la comuni-
cazione personale non sia possibile o risulti particolar-
mente gravosa gli elementi di cui al precedente com-
ma, debbono essere resi noti mediante forme di pub-
blicità idonee, che saranno disciplinate dall’apposito
Regolamento.

ART. 24
ACCORDI - RECESSI - CONTROVERSIE

1) In accoglimento di osservazioni e proposte pre-
sentate a norma del precedente art. 23, senza pregiudi-
zio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel persegui-
mento del pubblico interesse, possono concludersi ac-
cordi con gli interessati secondo le modalità previste
dal Regolamento al fine di determinare il contenuto
discrezionale del provvedimento finale ovvero, nei
casi previsti dalla legge, in sostituzione di questo.

2) Gli accordi di cui al precedente comma, debbono
essere, stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, sal-
vo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si appli-
cano i principi del Codice Civile in materia di obbli-
gazioni e contratti in quanto compatibili.

3) Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono
soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ulti-
mi, secondo le modalità previste dal relativo Regola-
mento.

4) Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse
l’Amministrazione può recedere unilateralmente
dall’accordo, salvo l’obbligo di provvedere alla liqui-
dazione di un indennizzo in relazione agli eventuali
pregiudizi verificatisi in danno del privato.

ART. 25
LIMITI AL DIRITTO DI PARTECIPAZIONE
AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

1) Le disposizioni contenute nel presente capo non
si applicano nei confronti dell’attività diretta alla ema-
nazione di atti normativi e di pianificazione urbanisti-
ca, per le quali restano ferme le particolari norme che
ne regolano la formazione.

2) Dette disposizioni non si applicano, altresì, ai
procedimenti tributari per i quali restano ferme le par-
ticolari norme che li regolano.

3) Per quanto non sia già direttamente stabilito dal-
la legge e dal presente Statuto, le ulteriori norme in
materia di procedimento amministrativo, di responsa-
bili dei procedimenti e di semplificazione delle proce-
dure sono disciplinate dal relativo Regolamento.

ART. 26
ISTRUTTORIA PUBBLICA

1) La localizzazione di centrali energetiche e ogni
altro provvedimento che determini l’esecuzione di
opere pubbliche che incidano in modo rilevante
sull’economia e sull’assetto del territorio e dell’am-
biente, devono essere preceduti da istruttoria pubblica.

2) Alla ricognizione di tali atti si provvede, acquisi-
to il parere obbligatorio ma non vincolante, entro tren-
ta giorni, dell’ufficio del Difensore Civico, con decre-
to del Sindaco, previa deliberazione del Consiglio Co-
munale.

3) Le modalità di svolgimento dell’istruttoria pub-
blica verranno definite con apposito Regolamento, in
assenza di regolamento e fino alla nomina del difenso-
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re civico si procede, comunque, mediante apposita de-
liberazione del Consiglio Comunale.

ART. 27
L’AZIONE POPOLARE

1) Ciascun elettore può far valere, in giudizio, le
azioni ed i ricorsi che spettino al Comune.

2) Il giudice ordina l’integrazione del contradditto-
rio nei confronti del Comune. In caso di soccombenza,
le spese sono a carico di chi ha promosso l’azione o il
ricorso, salvo che il comune abbia aderito alle azioni e
ai ricorsi promossi dall’elettore.

3) L’azione popolare è disciplinata dall’art. 7 della
Legge 142/90 ed eventuali successive modificazioni
e/o integrazioni.

ART. 28
DANNI AMBIENTALI

1) Le azioni risarcitorie in materia di tutela ambien-
tale, di competenza del Giudice Ordinario, spettanti al
Comune, possono essere promosse dalle Associazioni
di protezione ambientale di cui all’art. 13 della L. 8
luglio 1986 n. 349. Gli eventuali risarcimenti sono li-
quidati in favore del Comune che dovrà destinarli ai
fini della tutela del territorio. Le spese processuali
sono liquidate in favore o a carico dell’Associazione.

CAPO II
IL DIRITTO DI ACCESSO E DI

INFORMAZIONE
AGLI ATTI AMMINISTRATIVI ED ALLE

STRUTTURE E SERVIZI

ART. 29
DIRITTO DI ACCESSO

1) Il Comune, al fine di assicurare la trasparenza
dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgi-
mento corretto ed imparziale, riconosce a chiunque, il
diritto di accesso ai documenti amministrativi, secon-
do le modalità stabilite dalla legge, dal presente Statu-
to e dal relativo Regolamento.

2) Ai fini del presente articolo è considerato docu-
mento amministrativo ogni rappresentazione grafica,
fotocinematografica, elettromagnetica o qualunque al-
tra specie di atti, anche interni, formati o, comunque,
utilizzati ai fini dell’attività amministrativa.

3) Il diritto di accesso si esercita anche nei confron-
ti degli Enti ed aziende speciali, dei gestori di pubblici
servizi, nonché delle autorità di vigilanza secondo i ri-
spettivi ordinamenti.

4) Esso si esercita concretamente mediante esame
ed estrazione di copie dei documenti amministrativi,
nei modi e con i limiti indicati dalla legge, dal presen-
te Statuto e dal Regolamento, previo pagamento del
costo di riproduzione, nonché dei diritti di ricerca e di
visura e fatte salve le disposizioni in materia di bollo.

5) Il Comune assicura, altresì, col relativo Regola-
mento, alle organizzazioni di volontariato ed alle as-

sociazioni, senza scopo di lucro, l’accesso alle struttu-
re ed ai servizi dell’Ente.

ART. 30
LIMITI AL DIRITTO DI ACCESSO

1) Il diritto di accesso è escluso per i documenti ri-
servati per espressa indicazione di legge o per effetto
di una temporanea e motivata dichiarazione del Sinda-
co o dei legali rappresentanti degli Enti ed aziende di-
pendenti, che ne vieti l’esibizione in quanto la loro
diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatez-
za dei terzi, persone, gruppi ed imprese, garantendo,
comunque, agli interessati la visione degli atti relativi
ai provvedimenti amministrativi, la cui conoscenza sia
necessaria per curare o per difendere le loro posizioni
giuridiche.

2) Avverso il diniego di cui al comma precedente, il
cittadino interessato potrà rivolgere motivato ricorso
al difensore civico che deciderà entro il termine di
cinque giorni dall’acquisizione del ricorso al protocol-
lo generale.

3) Il Regolamento sull’accesso agli Atti e Docu-
menti Amministrativi individua, tra l’altro, le catego-
rie di documenti formati dal Comune o comunque
rientranti nelle proprie disponibilità sottratti all’acces-
so per le esigenze di cui al precedente comma 1).

ART. 31
DIRITTO ALL’INFORMAZIONE

1) Gli atti amministrativi sono pubblici.
2) Nell’ambito dei principi generali fissati dal pre-

cedente art. 11 e di quelli contenuti nel Capo I, il Re-
golamento comunale stabilisce le forme di pubblicità
che, oltre alla pubblicazione all’albo pretorio del Co-
mune, nei modi previsti dalla legge, ed alla notifica-
zione ai diretti interessati, rendano effettiva la cono-
scenza degli atti amministrativi di interesse generale
al più ampio numero di cittadini.

3) Il Comune istituisce apposito ufficio al fine di
garantire a tutti i cittadini, singoli o associati, l’acces-
so alle informazioni relative alle strutture ed ai servizi
dell’Ente, nonché all’attività amministrativa ed in par-
ticolare all’esatta informazione sullo stato degli atti e
delle procedure e sull’ordine di esame, progetti e
provvedimenti che, comunque li riguardino.

4) Il diritto è esteso, in generale, a tutte le informa-
zioni di cui l’amministrazione comunale è in posses-
so, ivi compresa la consultazione delle leggi, delle
raccolte della ‘‘Gazzetta Ufficiale’’ della Repubblica,
del ‘‘Bollettino Ufficiale’’ della Regione e dei Regola-
menti Comunali.

CAPO III

ART. 32
CARTE DEI DIRITTI

1) Il Comune può adottare Carte dei diritti, elabora-
te su autonoma iniziativa dei cittadini. Esse sono fatte
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proprie dal Comune nel corso di una seduta pubblica
del Consiglio Comunale.

2) Le Carte dei diritti possono riguardare specifici
ambiti della vita comunale o particolari servizi
dell’Ente Locale. Le carte devono essere il frutto di
una vasta consultazione popolare e, con i medesimi
criteri, possono essere sottoposte a successive verifi-
che ed integrazioni periodiche. Il Comune è tenuto a
darne pubblicità attraverso le proprie sedi e i propri
uffici e ad inserire le Carte dei diritti nei propri Rego-
lamenti quali criteri di indirizzo per l’attività comuna-
le.

CAPO IV
IL DIFENSORE CIVICO

ART. 33
ISTITUZIONE E FINALITÀ

1) Il Comune istituisce l’ufficio del Difensore Civi-
co con sede presso la Casa comunale.

2) Il Difensore Civico svolge, nei modi e termini
stabiliti nel presente Statuto, un ruolo di garante
dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione
amministrativa del Comune o di Enti da questo istitui-
ti o sottoposti al suo controllo o vigilanza segnalando,
anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le
carenze ed i ritardi dell’amministrazione nei confronti
dei cittadini.

3) Il Difensore Civico svolge, altresì, azione di pro-
mozione e di tutela di diritti dei singoli o di gruppi so-
ciali.

ART. 34
ELEZIONE - DURATA - REQUISITI

1) Il Difensore Civico è eletto dal Consiglio Comu-
nale, su apposita convocazione, a scrutinio segreto e a
maggioranza di tre quarti dei Consiglieri assegnati al
Comune ed è scelto tra coloro che, titolari dei requisi-
ti, siano stati designati dalle Associazioni e dalle Con-
sulte di cui al successivo art. 48.

2) Qualora, dopo il terzo scrutinio, nessuna dei can-
didati abbia ottenuto la maggioranza qualificata di tre
quarti dei Consiglieri assegnati, il Consiglio è convo-
cato nuovamente entro quindici giorni e si procederà
ad un quarto scrutinio. Se la già richiesta maggioranza
dei tre quarti dei Consiglieri assegnati non si realizza,
il Consiglio è convocato ancora entro otto giorni. In
tale scrutinio e negli eventuali successivi sarà suffi-
ciente la maggioranza dei due terzi dei Consiglieri as-
segnati.

3) Il Consiglio Comunale è convocato almeno 60
giorni prima della scadenza del mandato del Difensore
Civico. In caso di vacanza dell’incarico, la convoca-
zione deve avvenire entro trenta giorni. In sede di pri-
ma applicazione, il Consiglio deve essere convocato
entro trenta giorni dall’approvazione del presente Sta-
tuto.

4) Il Difensore Civico dura in carica quattro anni e
non può essere immediatamente confermato.

5) Il Difensore Civico deve essere iscritto nelle liste
elettorati del Comune e scelto fra i cittadini che offra-
no la massima garanzia di indipendenza, imparzialità,
correttezza, obiettività, serenità di giudizio, competen-
za ed esperienza giuridico-amministrativa, non abbia
ricoperto cariche elettive negli ultimi cinque anni, sia
in possesso del diploma di laurea in scienze politiche,
giurisprudenza, economia e commercio o equipollenti
e che abbiano maturato esperienza nel campo dell’am-
ministrazione.

6) Il Comune può stipulare convenzioni con altre
Amministrazioni Pubbliche, Statali o Locali e con
Amministrazioni ed Enti privati che accettino di sotto-
porre la propria attività alla vigilanza del Difensore
Civico.

ART. 35
INELEGGIBILITÀ - INCOMPATIBILITÀ

DECADENZA

1) Non può essere nominato difensore civico:
a) chi si trova in condizioni di ineleggibilità alla ca-

rica di consigliere comunale;
b) i Parlamentari, i consiglieri regionali, provinciali,

comunali e circoscrizionali, i membri dei consorzi
tra comuni, i membri del comitato regionale di
controllo, i ministri di culto, coloro che ricoprono
cariche in partiti politici;

c) i dipendenti del comune, gli amministratori e di-
pendenti di persone giuridiche, enti, istituti ed
aziende che abbiano rapporti contrattuali con
l’amministrazione comunale o che ricevano da
essa, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi,
qualora non rimuovano la causa ostativa;

d) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo al co-
mune in virtù di incarico o convenzione;

e) la cui posizione sia configurabile in una delle fat-
tispecie dal punto 1) - art. 40 della Legge 8-6-
1990, n. 142.

f) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela o af-
finità entro il quarto grado con amministratori del
comune, suoi dirigenti, il direttore generale o il se-
gretario comunale;

g) i quali appartengano ad associazioni segrete o ri-
servate.

2) La carica di Difensore Civico è incompatibile
con ogni altra carica elettiva pubblica.

3) L’ineleggibilità opera di diritto e comporta la de-
cadenza dall’Ufficio, che è dichiarata con provvedi-
mento del Consiglio Comunale.

4) L’incompatibilità, originaria o sopravvenuta,
comporta parimenti la dichiarazione di decadenza
dall’Ufficio se l’interessato non fa cessare la relativa
causa entro venti giorni dalla contestazione di detta
incompatibilità da parte del Presidente del Consiglio
Comunale.

ART. 36
REVOCA

Il Difensore Civico, può essere revocato con prov-
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vedimento motivato dal Consiglio Comunale adottato
con le stesse modalità di votazione stabilite per la sua
elezione.

ART 37
PREROGATIVE

1) Spetta al Difensore Civico:
a) Intervenire presso l’amministrazione comunale e

gli enti ed aziende da essa dipendenti per control-
lare e verificare che il procedimento amministrati-
vo sia avvenuto nel rispetto delle procedure previ-
ste dalla legge, dal presente Statuto e dai Regola-
menti, segnalando nei modi e termini stabiliti, di-
sfunzioni, abusi, carenze, ritardi, violazioni e in-
competenze e promuovendo ogni iniziativa al fine
di rimuoverne le cause.

b) Agire sia su richiesta di chiunque vi abbia interes-
se diretto, sia di propria iniziativa allorché venga a
conoscenza di casi di particolare gravità interes-
santi l’intera comunità.

c) Segnalare eventuali irregolarità al difensore civico
regionale, qualora nell’esercizio dei propri compiti
rilievi disfunzioni o anomalie nell’attività ammini-
strativa comunale delegata dalla Regione.

d) Presiedere la Commissione Tecnica per l’ammissi-
bilità del referendum di cui all’art. 19 ed esercitare
le proprie attribuzioni con le modalità stabilite nel
successivo art. 38.

e) Esercitate il diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi mediante esame ed estrazione di copie
degli atti necessari, nonché di ottenere tutte le in-
formazioni necessarie all’esercizio del suo manda-
to.

f) Segnalare al Segretario Generale i funzionari che
impediscano o ritardino l’espletamento delle sue
funzioni per i conseguenti provvedimenti discipli-
nari ove ne ricorrano gli estremi.

g) Il Difensore Civico esercita il controllo sulle deli-
berazioni comunali e della giunta, di cui all’art.
17, comma 38 della legge 15 maggio 1997 n. 127
secondo le modalità previste dall’art. 17, comma
39, dell’ultima legge citata.

ART. 38
MODALITÀ D’INTERVENTO

1) I cittadini, gli enti e le associazioni che abbiano
in corso una pratica ovvero abbiano diretto interesse
ad un procedimento amministrativo in itinere presso il
Comune e gli enti ed aziende dipendenti possono chie-
dere l’intervento del Difensore Civico qualora non
vengano rispettati i termini previsti dalla legge, dal
presente Statuto, dai Regolamenti. Possono rivolgersi
al difensore civico anche cittadini o formazioni sociali
per richiederne l’intervento volto alla protezione di in-
teressi socialmente rilevanti.

2) La richiesta deve essere inoltrata per iscritto
all’Ufficio del Difensore Civico.

3) Quest’ultimo, entro il termine di cinque giorni

dalla ricezione dell’istanza, può convocare diretta-
mente il funzionario cui spetta la responsabilità della
pratica o del procedimento in esame per ottenere chia-
rimenti ed informazioni e per procedere congiunta-
mente all’esame della pratica e del procedimento.

4) Ultimato l’esame di cui al precedente comma, il
Difensore Civico, d’intesa col funzionario, stabilisce
il termine massimo, che comunque ove non sia diver-
samente stabilito dall’apposito Regolamento, non può
superare i 30 giorni, per la definizione della pratica o
del procedimento, dandone immediata comunicazione
all’interessato, all’ufficio competente ed al Sindaco.

5) Trascorso il termine di cui al comma precedente,
senza che sia stata definita la pratica o il procedimen-
to, il Difensore Civico deve portare a conoscenza del
Segretario Generale l’inadempimento riscontrato per i
provvedimenti di competenza.

ART. 39
RAPPORTI CON IL CONSIGLIO COMUNALE

1) Il Difensore Civico invia al Consiglio Comunale
entro il 31 maggio ed il 30 novembre, relazioni
sull’attività svolta, segnalando i casi in cui si sono ve-
rificati ritardi, disfunzioni ed irregolarità, formulando
suggerimenti e proposte per migliorare l’azione ammi-
nistrativa.

2) Il Difensore Civico può altresì inviare relazione
al Consiglio Comunale su situazioni particolari di pro-
pria iniziativa o su richiesta del Consiglio stesso.

ART. 40
NORME DI GARANZIA

1) Il Difensore Civico non è sottoposto ad alcuna
forma di dipendenza, gerarchica o funzionale, agli Or-
gani del Comune e agli Uffici del Comune ed è tenuto
esclusivamente al rispetto delle leggi e del presente
Statuto.

2) Prima di assumere le funzioni il Difensore Civi-
co presta giuramento nelle mani del Sindaco: di bene
e fedelmente adempiere il mandato ricevuto nell’inte-
resse dei cittadini e nel rispetto della Legge.

ART. 41
UFFICI E MEZZI

1) Il Difensore Civico si avvale dei mezzi messi a
disposizione dall’Amministrazione Comunale e di
personale proveniente dai ruoli comunali o dagli enti
dipendenti, ovvero comandato da altre pubbliche am-
ministrazioni.

2) Il Consiglio Comunale stabilisce i mezzi occor-
renti, il personale assegnato, nonché il numero e le
qualifiche dei dipendenti d’intesa col titolare dell’in-
carico.

3) Il personale assegnato dipende funzionalmente
dal Difensore Civico.

4) La spesa necessaria al funzionamento dell’Uffi-
cio del Difensore Civico è imputata ad apposito capi-
tolo di bilancio di previsione del Comune.
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ART. 42
INDENNITÀ DI CARICA

Al Difensore Civico compete l’indennità prevista
per i membri della Giunta.

CAPO V

ART. 43
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE E

CONSULTAZIONE

Il Comune favorisce e valorizza le libere forme as-
sociative e promuove la formazione di organismi di
partecipazione e di consultazione anche su basi di
quartiere o di frazione. (A tal fine il Comune istituisce
l’Albo Comunale delle Associazioni; i requisiti per
l’iscrizione a tale Albo saranno stabiliti da apposito
Regolamento. Tali organismi possono, in particolare,
intervenire in ogni procedimento amministrativo al
fine di assicurare l’efficienza ed il buon andamento
dell’attività amministrativa).

Il Comune indice consultazioni di particolari cate-
gorie o settori della comunità locale su provvedimenti
sia di loro interesse sia di interesse generale, riguar-
danti i programmi ed i piani. A tal proposito promuo-
ve ed istituisce le Consulte ed il Forum della Città. Le
Consulte dovranno riguardare le più importanti pro-
blematiche della vita comunale ed in particolare i se-
guenti ambiti di applicazione:
---- Tutela della vita umana, della persona e della fa-

miglia;
---- Programmazione sviluppo economico e tecnico

scientifico;
---- Industria Commercio ed Artigianato;
---- Assetto e gestione del Territorio;
---- Ecologia, Ambiente e qualità della vita;
---- Servizi socio-sanitari;
---- Pari opportunità;
---- Istruzione, cultura e formazione professionale;
---- Sport, e tempo libero (e problemi dei giovani);
---- Organizzazione degli Uffici, dei servizi e degli

orari delle relative utenze;
---- Problematiche dell’immigrazione;
---- Persone in situazione di handicap e/o difficoltà di

apprendimento;
---- Persone in situazione di tossicodipendenza o altri

condizionamenti;
---- Problematiche giovanili;
---- Immigrati;
---- Politiche abitative.

CAPO VI

ART. 44
ASSOCIAZIONISMO E VOLONTARIATO

1) Il comune riconosce e promuove le forme di as-
sociazionismo presenti sul proprio territorio.

2) A tal fine, il consiglio comunale, su proposta del-
la commissione statuto, istituisce l’Albo delle associa-
zioni che operano sul territorio comunale, registrando-
vi, su istanza, le interessate, ivi comprese le sezioni
locali di associazioni a rilevanza sovracomunale.

3) Le modalità ed i requisiti necessari per l’iscrizio-
ne all’Albo di cui al comma 2) sono stabilite da appo-
sito regolamento.

ART. 45
DIRITTI DELLE ASSOCIAZIONI

1) Ciascuna associazione regolarmente iscritta
all’Albo di cui al comma 2) del precedente articolo,
ha diritto, per il tramite del legale rappresentante o
suo delegato, di accedere ai dati di cui è in possesso
l’amministrazione e di essere consultata, a richiesta,
in merito alle iniziative dell’ente nel settore in cui
essa opera.

2) Le scelte amministrative che incidono sull’attivi-
tà delle associazioni, devono essere precedute dall’ac-
quisizione di pareri espressi dagli organi collegiali
delle stesse.

3) I pareri devono pervenire all’ente nei termini sta-
biliti nella richiesta, che in ogni caso, non devono es-
sere inferiori a 30 giorni.

ART. 46
CONTRIBUTI ALLE ASSOCIAZIONI

1) Il comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici da
destinarsi allo svolgimento dell’attività associativa.

2) Il comune può altresì mettere a disposizione del-
le associazioni, di cui al comma precedente, a titolo di
contributi in natura, strutture, beni o servizi in modo
gratuito.

3) Le modalità di erogazione dei contributi o di go-
dimento delle strutture, beni o servizi dell’ente sono
stabilite in apposito regolamento, in modo da garanti-
re a tutte le associazioni pari opportunità.

4) Il comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni di volontariato riconosciute a li-
vello nazionale ed inserite nell’apposito albo regiona-
le, l’erogazione dei contributi e le modalità della col-
laborazione verranno stabilite in apposito regolamen-
to.

5) Le associazioni che hanno ricevuto contributi in
denaro o natura dall’ente devono redigere, al termine
di ogni anno, apposito rendiconto che ne evidenzi
l’impiego.

ART. 47
VOLONTARIATO

1) Il comune promuove forme di volontariato per un
coinvolgimento della popolazione in attività volte al
miglioramento della qualità della vita personale, civile
e sociale, in particolare delle fasce in costante rischio
di emarginazione, nonché per la tutela dell’ambiente.
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2) Il volontariato potrà esprimere il proprio punto di
vista sui programmi dell’ente, che riguardino il no-
profit e collaborare a progetti, strategie, studi e speri-
mentazioni.

3) Il comune garantisce che le prestazioni di attività
volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e ritenute
di importanza generale, abbiano i mezzi necessari per
la loro migliore riuscita e siano tutelate sotto l’aspetto
infortunistico.

CAPO VII

ART. 48
LE CONSULTE

1) Le Consulte costituiscono organismi di parteci-
pazione ove sono rappresentate libere associazioni, or-
ganizzazioni di volontariato, categorie professionali,
organizzazioni sindacali, Enti, Istituzioni individuali
dal Consiglio Comunale nelle specifiche delibere isti-
tutive; le Consulte esercitano funzioni consultive e di
proposta su specifici ambiti dell’attività dell’Ammini-
strazione nei confronti della Giunta e del Consiglio in
particolare nella fase di predisposizione dei provvedi-
menti o temi specifici e programmatici che attengono
le materie di competenza.

2) Il Consiglio Comunale nella delibera istitutiva
specifica la composizione della Consulta, le procedure
di convocazione e di voto, gli atti e i provvedimenti
sui quali esprime pareri preventivi obbligatori e non
vincolanti.

3) La Consulta nella prima seduta elegge nel suo
seno quale presidente e persona particolarmente rap-
presentativa nell’ambito delle materie a cui è finaliz-
zata l’azione della Consulta stessa, non facente parte
del Consiglio Comunale o della Giunta.

4) La Giunta nella fase di predisposizione degli Atti
di programmazione comunale convoca specifiche riu-
nioni delle Consulte per la definizione degli obiettivi
e degli strumenti necessari al loro perseguimento.

CAPO VII

ART. 49
IL FORUM DELLA CITTÀ

1) Il Forum della Città è l’organismo di partecipa-
zione delle forze associative presenti nelle Consulte,
delle libere associazioni, dei Sindacati e dei cittadini
alle grandi scelte che attengono alla vita della comuni-
tà locale, per la tutela di interessi particolari di catego-
rie economiche e sociali nonché di interessi generali
collegati alle esigenze della comunità e del territorio
amministrati, al fine di consentire l’effettiva possibili-
tà di intervenire in un provvedimento amministrativo
e, più in generale, nei vari momenti dell’attività am-
ministrativa.

2) Il Forum della Città è convocato e presieduto dal
Sindaco e disciplinato da specifico Regolamento.

TITOLO IV
ORGANI E FUNZIONI DEL COMUNE

CAPO I

ART. 50
ORGANI

Sono Organi del Comune:
a) Il Consiglio Comunale;
b) La Giunta Municipale;
c) Il Sindaco.

CAPO II
IL CONSIGLIO COMUNALE

ART. 51
ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

1) L’elezione del Consiglio Comunale, la sua durata
in carica, il numero dei consiglieri, i requisiti di com-
patibilità e di eleggibilità e la loro posizione giuridica
sono regolati dalla legge.

2) I consiglieri entrano in carica all’atto della pro-
clamazione ovvero, in caso di surrogazione, non appe-
na adottata dal Consiglio la relativa deliberazione.

3) Con apposito regolamento sono stabilite le mo-
dalità di elezione di un ‘‘consigliere aggiunto’’, in rap-
presentanza dei cittadini extracomunitari regolarmente
iscritti nell’Anagrafe del Comune. Lo stesso parteci-
pa, con voto consultivo, alle sedute del Consiglio se-
condo le modalità e con riferimento alle tematiche sta-
bilite dal regolamento. Tale norma è riferita anche ai
Consigli di Quartiere.

ART. 52
PRIMA SEDUTA DEL CONSIGLIO

COMUNALE

1) Entro dieci giorni dalla proclamazione deve esse-
re convocata la prima seduta del Consiglio Comunale
che dovrà tenersi entro il termine perentorio di dieci
giorni dalla convocazione.

2) La prima seduta è convocata dal Sindaco ed è
presieduta dal Consigliere anziano fino all’elezione
del Presidente dell’Assemblea.

3) È Consigliere Anziano colui che ha ottenuto la
maggior cifra individuale ai sensi dell’art. 72, 4o com-
ma, del T.U. delle leggi per la composizione e la ele-
zione degli Organi delle Amministrazioni Comunali,
approvato con il d.p.r. n. 570/60, con esclusione del
Sindaco neo-eletto e dei candidati alla carica di Sinda-
co proclamati consiglieri ai sensi dell’art. 7, comma 7,
della L. 81/93.

4) Qualora il Consigliere Anziano sia assente o ri-
fiuti di presiedere l’Assemblea, la presidenza è assun-
ta dal consigliere che nella graduatoria di anzianità
occupa il posto immediatamente successivo.

5) La seduta prosegue poi sotto la presidenza del
Presidente neo-eletto per l’elezione di due Vice-Presi-
denti.
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6) Il Presidente ed i due Vice-Presidenti costituisco-
no l’Ufficio di Presidenza.

ART. 53
LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO

1) Entro il termine di 120 (centoventi) giorni, de-
correnti dalla data del suo avvenuto insediamento,
sono presentate, da parte del Sindaco, sentita la giun-
ta, le linee programmatiche relative alle azioni e ai
progetti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2) Ciascun consigliere comunale ha il pieno diritto
di intervenire nella definizione delle linee programma-
tiche, proponendo le integrazioni, gli adeguamenti e le
modifiche, mediante presentazione di appositi emen-
damenti, nelle modalità indicate dal regolamento del
consiglio comunale.

3) Con cadenza annuale il Consiglio provvede, in
sessione straordinaria, a verificare l’attuazione di tali
linee, entro il 15 luglio di ogni anno. In tali sedute è
facoltà del consiglio provvedere a integrare, con ade-
guamenti strutturali e/o modifiche, le linee program-
matiche, sulla base delle esigenze e delle problemati-
che che dovessero emergere in ambito locale.

4) Al termine del mandato politico-amministrativo,
il Sindaco presenta all’organo consiliare il documento
di rendicontazione dello stato di attuazione e di realiz-
zazione delle linee programmatiche. Detto documento
è sottoposto all’approvazione del consiglio, previo
esame del grado di realizzazione degli interventi pre-
visti e relativo alle linee programmatiche di mandato.

ART. 54
PREVIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

1) La Presidenza del Consiglio Comunale è assunta
dal Presidente eletto nel corso della prima seduta.

2) Spetta al Presidente:
a) la convocazione del Consiglio Comunale, secondo

le modalità previste dalla Legge e dal Regolamen-
to;

b) la fissazione dell’Ordine del Giorno del Consiglio;
c) la spedizione degli avvisi di convocazione;
d) la convocazione e la presidenza della conferenza

dei Capigruppo;
e) il coordinamento delle Commissioni Consiliari.

3) Il Presidente tutela le prerogative dei consiglieri
e garantisce l’esercizio effettivo delle loro funzioni,
assicurando adeguata e preventiva informazione ai
consiglieri sugli argomenti da trattare.

4) Il Presidente è eletto dal Consiglio Comunale nel
proprio seno a scrutinio segreto ed a maggioranza dei
due terzi dei consiglieri assegnati per i primi due scru-
tini ed a maggioranza assoluta dei consiglieri assegna-
ti a partire dal terzo scrutinio.

5) Al Presidente spetta un’indennità di carica pari a
quella spettante agli Assessori.

6) Nelle manifestazioni pubbliche e nel cerimonia-
le, il Presidente del Consiglio, rappresenta il Consi-

glio Comunale della città, ed il suo distintivo è rappre-
sentato da una fascia bianco e oro con lo stemma della
Città di Lecce, da portare a tracolla.

ART. 55
ELEZIONE DEI VICE-PRESIDENTI

DEL CONSIGLIO COMUNALE

1) I Vice-Presidenti del Consiglio Comunale sono
eletti dallo stesso nel proprio seno con un’unica vota-
zione a scrutinio segreto, con voto limitato ad un solo
nominativo.

2) Il consigliere che ottiene il maggior numero di
voti è nominato Vice-Presidente vicario con funzione
di sostituire il Presidente in caso di assenza di
quest’ultimo.

3) Il consigliere che ottiene il numero di voti imme-
diatamente inferiore è nominato vice-presidente, con
funzione di sostituzione del vice-presidente vicario in
caso di assenza dello stesso e del Presidente.

4) In caso di parità di voti ottenuti è vice-presidente
vicario colui che in sede di elezione del Consiglio Co-
munale ha ottenuto la maggior cifra individuale ai
sensi dell’art. 72, 4o comma, del T.U. delle Leggi per
la composizione e la elezione degli organi delle ammi-
nistrazioni comunali, approvato con d.p.r. n. 570/60.

5) Entrambi costituiscono, insieme con il Presiden-
te, l’Ufficio di Presidenza di cui all’art. 52 comma 6.

ART. 56
CONSIGLIO COMUNALE

1) Il consiglio comunale è dotato di autonomia or-
ganizzativa e funzionale e rappresentando l’intera co-
munità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo ed
esercita il controllo sulla sua applicazione.

2) A garanzia dell’autonomia funzionale del Consi-
glio verrà istituita un’apposita struttura organizzativa
autonoma denominata ‘‘Ufficio del Consiglio’’.

3) Con norme regolamentari il Comune fissa le mo-
dalità attraverso le quali fornisce al Consiglio servizi,
attrezzature e risorse finanziarie.

4) L’elezione, la durata in carica, la composizione e
lo scioglimento del consiglio comunale sono regolati
dalla legge.

5) Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e svol-
ge le proprie attribuzioni conformandosi ai principi,
alle modalità e alle procedure stabiliti nel presente sta-
tuto e nelle norme regolamentari.

6) Il consiglio comunale definisce gli indirizzi per
la nomina e la designazione dei rappresentanti del co-
mune presso enti, aziende e istituzioni e provvede alla
nomina degli stessi nei casi previsti dalla legge. Detti
indirizzi sono valevoli limitatamente all’arco tempora-
le del mandato politico-amministrativo dell’organo
consiliare.

7) Il consiglio comunale conferma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparenza
e legalità ai fini di assicurare imparzialità e corretta
gestione amministrativa.
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8) Gli atti fondamentali del consiglio devono conte-
nere l’individuazione degli obiettivi da raggiungere
nonché le modalità di reperimento e di destinazione
delle risorse e degli strumenti necessari.

9) Il consiglio comunale si avvale, nei casi espressa-
mente stabiliti dal presente Statuto, di commissioni co-
stituite nel proprio seno con criterio proporzionale. I po-
teri, l’organizzazione e le forme di pubblicità dei lavori
delle suddette commissioni sono disciplinati dal Regola-
mento di funzionamento del consiglio comunale.

ART. 57
CONVOCAZIONE E FUNZIONAMENTO

DEL CONSIGLIO COMUNALE

1) Il Consiglio si riunisce su convocazione del Pre-
sidente.

2) Si riunisce:
a) Almeno due volte all’anno, la prima per l’appro-

vazione del conto consuntivo e l’altra per l’appro-
vazione del bilancio di previsione;

b) due volte all’anno nelle date previste dal prece-
dente art. 53 per la verifica delle linee programma-
tiche;

c) una volta al mese per discutere interrogazioni ed
interpellanze;

d) le mozioni vanno inserite nell’ordine del giorno
dei Consigli comunali straordinari e comunque
vanno discusse entro trenta giorni dalla presenta-
zione delle stesse.

3) Il Presidente procede alla convocazione del Con-
siglio entro un termine di venti giorni quando lo ri-
chiede un terzo dei Consiglieri assegnati o il Sindaco,
con inserimento all’ordine del giorno delle questioni
richieste o comunque da trattare.

4) Le sedute del Consiglio sono pubbliche salvo i
casi previsti dal Regolamento.

5) Per la validità delle sedute consiliari è necessaria
la presenza di almeno il 45% dei consiglieri assegnati
senza computare il Sindaco, in prima convocazione.
In seconda convocazione è necessaria la presenza di
almeno il 40% dei consiglieri, escluso il Sindaco. Sal-
vo diversa disposizione di legge e dello Statuto nessu-
na deliberazione del Consiglio comunale è valida se
non ottiene la maggioranza assoluta dei votanti.

6) Il Consiglio delibera il Regolamento del proprio
funzionamento con maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati. Analogamente provvede per la sua re-
visione.

7) Il potere di iniziativa delle proposte da sottoporre
al Consiglio spetta, secondo le modalità fissate dal
Regolamento, alla Giunta, al Sindaco, alle Commis-
sioni consiliari, ai singoli consiglieri, ai Consigli di
circoscrizione, nonché ai cittadini ai sensi dell’art. 15
dello Statuto.

ART. 58
GRUPPI CONSILIARI

1) I Consiglieri comunali si costituiscono in gruppi
secondo le modalità stabilite dal Regolamento.

2) Un gruppo può essere composto anche da un solo
consigliere qualora questi sia l’unico rappresentante di
una lista che ha ottenuto il seggio.

3) Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano
anche nel caso di liste espressione della federazione di
più partiti, rappresentati in Parlamento, qualora
quest’ultima sciolga il patto federativo.

4) I consiglieri comunali possono costituire gruppi
non corrispondenti alle liste elettorali nelle quali sono
stati eletti, purché tali gruppi risultino composti da al-
meno tre membri.

5) I Gruppi esprimono un capogruppo che esercita i
poteri previsti dalla legge e dallo Statuto. In difetto
dell’elezione del capogruppo è considerato tale il con-
sigliere più anziano di età del gruppo stesso. Il Rego-
lamento disciplina la conferenza del Capigruppo.

6) I Consiglieri, attraverso i gruppi consiliari, di-
spongono presso la sede del Comune delle risorse fi-
nanziarie, delle attrezzature, dei servizi e del persona-
le necessario all’esercizio delle loro funzioni, secondo
le modalità fissate dal Regolamento.

Il consigliere o i consiglieri che non abbiano dichia-
rato di voler appartenere a un gruppo confluiscono in
un unico gruppo misto. Al funzionamento ed alla do-
tazione dei singoli gruppi consiliari è riservato apposi-
to PEG.

7) Ai capigruppo consiliari è riconosciuto il diritto
di ottenere gratuitamente, una copia della documenta-
zione inerente gli atti utili all’espletamento del pro-
prio mandato.

Ai capigruppo inoltre, dovranno pervenire copia
delle deliberazioni di giunta e, con cadenza mensile,
l’elenco delle determinazioni dirigenziali di ogni set-
tore.

ART. 59
LE COMMISSIONI CONSILIARI

1) Il Consiglio Comunale si avvale di Commissioni
consiliari permanenti costituite nel proprio seno.

2) Il Regolamento determina il numero e le compe-
tenze delle Commissioni Consiliari.

3) Le Commissioni sono composte da consiglieri
comunali, nominati con provvedimento del Consiglio
Comunale, su designazione dei capigruppo consiliari,
con criteri idonei ad assicurare la proporzionalità e la
rappresentanza di tutti i gruppi, in ciascuna commis-
sione.

4) Il Consiglio Comunale su istanza del Sindaco o
su ordine del giorno presentato da un quinto dei Con-
siglieri potrà, altresì, istituire Commissioni Consiliari
Speciali di indagine con riferimento agli uffici
dell’amministrazione, alle aziende comunali e su ogni
altro argomento di pubblico interesse, stabilendone la
composizione, l’organizzazione, le competenze, i po-
teri, la durata. Le risultanze dei lavori delle commis-
sioni sono sottoposte all’esame del Consiglio Comu-
nale.

5) Spetta alle commissioni consiliari permanenti
esaminare preventivamente le proposte di deliberazio-
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ne presentate al Consiglio. La commissione può predi-
sporre emendamenti da sottoporre all’esame del Con-
siglio Comunale.

6) Nell’esercizio delle proprie competenze, le Com-
missioni Consiliari permanenti possono disporre l’au-
dizione di funzionari del Comune, delle Istituzioni e
delle Aziende, che hanno l’obbligo di presentarsi e di
rispondere, con le sole eccezioni stabilite dal Regola-
mento, e possono sentire rappresentanti del Comune
in qualsivoglia Ente, Istituzione o Azienda. Le Com-
missioni Consiliari permanenti possono avvalersi al-
tresì della collaborazione di esperti su argomenti di
particolare rilevanza e possono altresì invitare chiun-
que a collaborare ai propri lavori, anche in modo per-
manente.

7) Le Commissioni si esprimono anche sulle que-
stioni che il Sindaco intenda sottoporre al loro preven-
tivo parere.

8) I pareri delle commissioni sono obbligatori in tutte
le materie di competenza del Consiglio Comunale.

9) Il Consiglio può stabilire che per determinati atti
siano attribuiti alle Commissioni poteri redigenti, in
tal caso la proposta, in seguito all’approvazione da
parte della Commissione, viene rimessa al Consiglio
che la pone in votazione solo nella sua interezza.

10) Le sedute delle Commissioni sono pubbliche,
salvo i casi previsti dall’apposito Regolamento che di-
sciplina la composizione, la organizzazione ed il fun-
zionamento delle commissioni stesse.

ART. 60
COMMISSIONI PERMANENTI DI

CONTROLLO E GARANZIA

1) In attuazione dell’art. 1, L. 265/99, sono attribui-
te funzioni di garanzia e controllo, in maniera autono-
ma, a due commissioni, rispettivamente in materia di
gestione e programmazione (Commissione per il con-
trollo della gestione e degli strumenti di programma-
zione previsti nello Statuto) ed in materia di atti della
amministrazione (Commissione per il controllo della
conformità degli atti allo Statuto ed ai Regolamenti e
della attuazione di questi ultimi).

2) Il Presidente di tali commissioni è eletto con vo-
tazione alla quale prendono parte soltanto i compo-
nenti della commissione appartenenti ai gruppi di op-
posizione.

3) Ferme restando le prerogative dei singoli consi-
glieri, spetta a tali commissioni il compito di verifica-
re lo stato di attuazione di piani, di programmi gene-
rali, di programmi settoriali, per riferirne al Consiglio.

ART. 61
PREROGATIVE DEI CONSIGLIERI

1) I consiglieri rappresentano il Comune ed eserci-
tano le loro funzioni secondo le modalità stabilite dal
Regolamento ed hanno diritto:
a) di iniziativa su ogni questione sottoposta a delibe-

razione del Consiglio comunale, ed in genere su
ogni questione di rilevanza amministrativa;

b) di formulare interrogazioni, interpellanze, mozioni
e proposte di deliberazioni.

2) Ai Consiglieri Comunali è riconosciuta la facoltà
di trasformare, a richiesta del Consigliere interessato,
il gettone di presenza in una indennità di funzione pari
ad 1/3 di quella prevista per il Sindaco. Per la decor-
renza di tale indennità si fa riferimento ai principi
dell’ordinamento legislativo.

3) I Consiglieri rendono pubbliche le loro situazioni
patrimoniali e reddituali secondo le modalità fissate
dalla legge e dal relativo regolamento.

ART. 62
DIRITTO DI INFORMAZIONE

DEI CONSIGLIERI

1) I Consiglieri comunali secondo le modalità stabi-
lite dalla legge e dal Regolamento, hanno diritto di ot-
tenere dagli uffici del Comune, dalle aziende e dalle
istituzioni dipendenti, nonché dai concessionari di ser-
vizi comunali, informazione e copia di atti, provvedi-
menti e documenti ivi compresi gli atti preparatori in
essi richiamati, senza che possa essere opposto il se-
greto d’ufficio.

2) Il Sindaco o gli Assessori da esso delegati ri-
spondono, entro 30 giorni alle interrogazioni e ad ogni
altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai con-
siglieri. Le modalità di presentazione di tali atti e del-
le relative risposte sono disciplinate dal Regolamento
sul funzionamento del Consiglio Comunale.

ART. 63
DECADENZA DEI CONSIGLIERI

I consiglieri comunali che non intervengono alle
sessioni in generale per tre volte consecutive senza
giustificato motivo sono dichiarati decaduti con deli-
berazione del consiglio comunale. A tale riguardo, il
presidente del consiglio comunale, a seguito dell’av-
venuto accertamento dell’assenza maturata da parte
del consigliere interessato, provvede con comunica-
zione scritta, ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto
1990 n. 241, a comunicargli l’avvio del procedimento
amministrativo. Il consigliere ha facoltà di far valere
le cause giustificative delle assenze, nonché a fornire
al presidente del consiglio comunale eventuali docu-
menti probatori, entro e non oltre giorni trenta dalla
data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo termine, il
consiglio esamina e infine delibera, tenuto adeguata-
mente conto delle cause giustificative presentate da
parte del consigliere interessato, a maggioranza di 2/3
dei consiglieri assegnati. Qualora alla terza votazione
non si sia raggiunta la suddetta maggioranza, la pro-
posta di decadenza si intende respinta.

ART. 64
CESSAZIONE E SCIOGLIMENTO DEL

CONSIGLIO COMUNALE

1) Il Consiglio dura in carica sino ad elezione del
nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco, limitandosi,
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dopo la pubblicazione del decreto di indizione dei co-
mizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti ed improro-
gabili.

2) Il Consiglio viene sciolto nei casi e secondo le
modalità previste dalla legge.

3) I Consiglieri cessati dalla carica per effetto dello
scioglimento del Consiglio per causa diversa dalla
scadenza del mandato continuano ad esercitare, fino
alla nomina dei successori, gli incarichi esterni loro
eventualmente attribuiti.

CAPO II
LA GIUNTA

ART. 65
NOMINA E COMPOSIZIONE DELLA GIUNTA

1) La Giunta è composta dal Sindaco che la presie-
de e da un numero di assessori pari a dieci, ai sensi
delle vigenti disposizioni di legge, di cui uno assume
le funzioni di Vice-Sindaco, su nomina del Sindaco.

2) Il Sindaco nomina gli Assessori anche al di fuori
dei componenti del Consiglio Comunale fra i cittadini
e in possesso dei requisiti di compatibilità e di eleggi-
bilità richiesti dalla legge per l’assunzione della carica
di consigliere comunale e, nel rispetto dell’art. 27 del-
la legge 81/93 opera per ottenere la presenza dei due
sessi nella compagine di Giunta.

3) Qualora un consigliere comunale assuma la cari-
ca di Assessore, cessa dalla carica di Consigliere
all’atto dell’accettazione della nomina, e al suo posto
subentra il primo dei non eletti.

4) Le cause di incompatibilità, la posizione e lo sta-
to giuridico degli assessori nonché gli istituti della de-
cadenza e della revoca sono disciplinati dalle legge,
non possono comunque far parte della giunta coloro
che abbiano tra loro o con il sindaco rapporti di paren-
tela entro il terzo grado, di affinità di primo grado, di
affiliazione e i coniugi.

5) Gli Assessori partecipano alle sedute del Consi-
glio senza diritto di voto e senza concorrere a determi-
nare il quorum di validità delle adunanze. Sono tenuti
agli adempimenti previsti dall’art. 61 comma 3 del
presente Statuto, percepiscono un’indennità calcolata
nel modo stabilito dalla legge. Prendono la parola su
delega del Sindaco.

6) Salvi i casi di revoca da parte del sindaco, la
giunta rimane in carica fino al giorno della proclama-
zione degli eletti in occasione del rinnovo del consi-
glio comunale.

7) Sono tenuti a presenziare le sedute del Consiglio,
gli Assessori interessati agli argomenti inseriti all’Or-
dine del Giorno.

ART. 66
IL VICE-SINDACO

1) Il Vice-sindaco, oltre ad esercitare le funzioni
eventualmente delegategli, è l’organo vicario del Sin-
daco a norma dell’art. 69 del presente Statuto.

2) In caso di assenza o impedimento temporaneo
del Vice-sindaco lo stesso viene sostituito dall’asses-
sore anziano identificato secondo l’età.

3) Al Vice Sindaco spetta un’indennità determinata
dalla legge.

ART. 67
COMPETENZE DELLA GIUNTA

1) La giunta collabora con il sindaco nell’ammini-
strazione del comune e compie gli atti che, ai sensi di
legge o del presente statuto, non siano riservati al con-
siglio e non rientrino nelle competenze attribuite al
sindaco, al segretario comunale, al direttore o ai re-
sponsabili dei servizi comunali.

2) La giunta opera in modo collegiale, dà attuazione
agli indirizzi generali espressi dal consiglio e svolge
attività propositiva e di impulso nei confronti dello
stesso.

3) La giunta, in particolare, nell’esercizio delle at-
tribuzioni di governo e delle funzioni organizzative:
a) approva i progetti, i programmi esecutivi e tutti i

provvedimenti che non comportano impegni di
spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non sia-
no riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

b) elabora le linee di indirizzo e predispone le propo-
ste di provvedimenti da sottoporre alle determina-
zioni del consiglio;

c) assume attività di iniziativa, di impulso e di rac-
cordo con gli organi di partecipazione e decentra-
mento;

d) modifica le tariffe, mentre elabora e propone al
consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

e) delibera la concessione di sovvenzioni, contributi,
sussidi e vantaggi economici di qualunque genere
a enti e persone;

f) approva i regolamenti sull’ordinamento degli uffi-
ci e dei servizi nel rispetto dei criteri generali sta-
biliti dal consiglio;

g) adotta le deliberazioni di cui all’art. 51 bis L.
142/90 e successive modificazioni per la nomina e
per la revoca del Direttore Generale, da parte del
Sindaco;

h) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e dona-
zioni;

i) esercita, previa determinazione dei costi e indivi-
duazione dei mezzi, funzioni delegate dalla pro-
vincia, regione e stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

l) approva gli accordi di contrattazione decentrata;
m) decide in ordine alle controversie sulle competen-

ze funzionali che potrebbero sorgere fra gli organi
gestionali dell’ente;

n) fissa, ai sensi del regolamento e degli accordi de-
centrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale;
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o) determina, sentiti i revisori dei conti, i misuratori
e i modelli di rilevazione del controllo interno di
gestione secondo i principi stabiliti dal consiglio;

p) approva il P.E.G. su proposta del direttore genera-
le;

q) delibera in materia di liti, di rinunzie e di transa-
zioni.

ART. 68
FUNZIONAMENTO DELLA GIUNTA

1) La Giunta è convocata dal Sindaco di sua inizia-
tiva o quando ne faccia richiesta un terzo degli Asses-
sori, dell’ordine del giorno e data comunicazione ai
capigruppo almeno 24 ore prima della convocazione.

2) Le sedute della giunta non sono pubbliche, salvo
sua diversa decisione.

3) La Giunta delibera con l’intervento della mag-
gioranza dei componenti e il voto favorevole della
maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il
voto del Sindaco.

4) Alle sedute della Giunta partecipa il Segretario
Generale ovvero il Vice-Segretario in caso di un suo
impedimento o assenza. È compito del Segretario for-
mulare pareri tecnico-giuridici e curare la redazione
del processo verbale delle sedute.

CAPO III

ART. 69
IL SINDACO

1) Il Sindaco è l’organo responsabile dell’Ammini-
strazione del Comune e dell’indirizzo politico della
Giunta di cui promuove e coordina l’attività.

2) Il Sindaco dura in carica per un periodo di cinque
anni e può essere rieletto alla carica per un solo secon-
do mandato immediatamente successivo. È consentito
un terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati
precedenti ha avuto durata inferiore a due anni sei
mesi ed un giorno, per causa diversa dalle dimissioni
volontarie.

3) Il Sindaco rappresenta l’Ente, convoca e presiede
la Giunta, sovrintende al funzionamento dei Servizi e
degli Uffici e all’esecuzione degli atti.

4) Il Sindaco nomina i componenti della Giunta tra
cui il Vice-Sindaco, e ne dà comunicazione al Consi-
glio nella prima seduta successiva alla elezione unita-
mente alla proposta degli indirizzi generali di gover-
no.

5) Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio,
il Sindaco provvede alla nomina, designazione e revo-
ca dei rappresentanti del Comune presso Enti, Azien-
de ed Istituzioni.

6) Tutte le nomine e le designazioni devono essere
effettuate entro 45 giorni dall’insediamento ovvero
entro i termini di scadenza del precedente incarico.

7) Il Sindaco nomina i responsabili degli uffici e dei
servizi, attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di
collaborazione esterna secondo le modalità ed i criteri
stabiliti dall’art. 51 legge 142/90 nonché del D.L.vo

29/93 e successive modifiche ed integrazioni e previa
verifica del possesso, da parte dei nominandi, dei re-
quisiti di onorabilità, competenza tecnica, esperienze
e professionalità adeguatamente documentati.

8) Il Sindaco può concedere agli Assessori deleghe
per l’esplicazione dei poteri di indirizzo e controllo
dei servizi comunali, individuati per settori omogenei.

9) In caso di assenza o impedimento le funzioni del
Sindaco sono esercitate dal Vice-sindaco ed in man-
canza dall’Assessore Anziano.

10) Il Sindaco inoltre:
a) ha potere di ordinanza secondo le modalità fissate

dalla legge e dai Regolamenti;
b) rappresenta il Comune in giudizio;
c) adotta i provvedimenti necessari a garantire l’os-

servazione dei Regolamenti comunali;
d) sovrintende all’espletamento delle funzioni statali

e regionali attribuite o delegate al Comune;
e) provvede, al fine della trasformazione qualitativa

dei servizi e delle opportunità di vita, a coordina-
re, sulla base degli indirizzi espressi dal Consi-
glio, gli orari dei servizi commerciali e degli uffici
pubblici;

f) indice i referendum consultivo, propositivo ed
abrogativo e l’istruttoria pubblica;

g) riceve le interrogazioni, le interpellanze e le mo-
zioni da sottoporre al Consiglio.

11) Il Sindaco esercita le funzioni di ufficiale di go-
verno come attribuitegli dalla legge e può delegarle
così come consentito dai principi generali dell’ordina-
mento.

12) Al Sindaco sono trasferite le competenze del
Prefetto in materia di informazione delle popolazione
su situazioni di pericolo per calamità naturali. Le mo-
dalità di tali informazioni sono stabilite dal Regola-
mento.

13) In casi di emergenza, connessi con il traffico
e/o con l’inquinamento atmosferico o acustico, ovvero
quando a causa di circostanze straordinarie si verifi-
chino particolari necessità dell’utenza, il Sindaco può
modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei
pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d’inte-
sa con i responsabili territorialmente competenti delle
amministrazioni interessate, gli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio.

14) Il Sindaco partecipa alla Conferenza dei Sindaci
preposta al Servizio Sanitario Nazionale rendendosi
interprete delle necessità della popolazione del Comu-
ne relativamente alle modalità di effettuazione dei ser-
vizi, al funzionamento dei presidi, alle attività, inizia-
tive, interventi finalizzati alla protezione e cura dei
cittadini. Riferisce periodicamente al Consiglio Co-
munale sull’attività svolta e valuta con lo stesso le
problematiche che più direttamente interessano la po-
polazione del Comune, Provvede al coordinamento
con l’A.S.L. delle prestazioni sociali a carattere sani-
tario di competenza comunale.

15) Al Sindaco compete un’indennità stabilita dalla
Legge, integrata, a fine mandato, con una somma pari
ad una mensilità per ogni anno di mandato.
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ART. 70
DIMISSIONI E IMPEDIMENTO
PERMANENTE DEL SINDACO

1) Le dimissioni comunque presentate dal sindaco
al consiglio diventano irrevocabili decorsi 20 giorni
dalla loro presentazione. Trascorso tale termine, si
procede allo scioglimento del consiglio, con conte-
stuale nomina di un commissario.

2) L’impedimento permanente del sindaco viene ac-
certato da una commissione di 3 persone eletta dal
consiglio comunale e composta da soggetti estranei al
consiglio, di chiara fama, nominati in relazione allo
specifico motivo dell’impedimento.

3) La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal vicesindaco o, in mancanza, dall’as-
sessore più anziano di età che vi provvede di intesa
con i gruppi consiliari.

4) La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al consiglio sulle ragioni dell’impe-
dimento.

5) Il consiglio si pronuncia sulla relazione in seduta
pubblica, salvo sua diversa determinazione, anche su
richiesta della commissione, entro dieci giorni dalla
presentazione.

ART. 71
MOZIONI DI SFIDUCIA

1) Il voto del consiglio comunale contrario a una
proposta del sindaco o della giunta non ne comporta le
dimissioni.

2) Il sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia vota-
ta per appello nominale dalla maggioranza assoluta
dei consiglieri assegnati senza computare il Sindaco.

3) La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri asse-
gnati, senza computare a tal fine il sindaco, e viene
messa in discussione non prima di dieci giorni e non
oltre 30 dalla sua presentazione. Se la mozione viene
approvata, si procede allo scioglimento del consiglio e
alla nomina di un commissario, ai sensi delle leggi vi-
genti.

ART. 72
DIVIETO DI INCARICHI E CONSULENZE

Al Sindaco, nonché agli Assessori, ai Consiglieri
Comunali e ai Presidenti dei Consigli Circoscrizionali
è vietato ricoprire incarichi e svolgere consulenze
presso Enti ed Istituzioni dipendenti o comunque sot-
toposti al controllo e alla vigilanza del Comune.

ART. 73
GIURAMENTO E DISTINTIVO

1) Il Sindaco, prima di assumere le funzioni, presta
giuramento dinanzi al Consiglio Comunale secondo la
seguente formula: ‘‘Giuro di essere fedele alla Repub-
blica, di osservare lealmente la Costituzione e le leggi

dello Stato, di adempiere ai doveri del mio ufficio
nell’interesse dell’amministrazione, per il pubblico
bene’’.

2) Il distintivo del Sindaco consiste in una fascia
tricolore con lo stemma della Repubblica e quello del
Comune, da portarsi a tracolla.

CAPO IV
CIRCOSCRIZIONI

ART. 74
ISTITUZIONI - ORGANI

1) Il Territorio Comunale è articolato in circoscri-
zioni di decentramento, che costituiscono organismi di
partecipazione, di consultazione e di gestione di servi-
zi di base, nonché di esercizio delle eventuali funzioni
amministrative decentrate dal Comune.

2) Sono Organi della circoscrizione:
a) il Consiglio circoscrizionale;
b) il Presidente del Consiglio circoscrizionale.

3) Al Presidente sono applicabili gli istituti della ri-
mozione e della sospensione previsti dall’art. 40 della
legge 8-6-1990, n. 142 e successive modificazioni e
integrazioni.

ART. 75
ELEZIONE - DURATA

1) Il consiglio Circoscrizionale è eletto contestual-
mente al Consiglio Comunale, salvo che nell’ipotesi
di scioglimento anticipato.

2) Il Presidente è eletto direttamente dal corpo elet-
torale comunale. Le modalità ed il procedimento elet-
torale per l’elezione del Presidente e degli organi delle
circoscrizioni sono stabiliti dal Regolamento.

3) Sono elettori della circoscrizione gli iscritti nelle
liste elettorali delle sezioni comprese nel rispettivo
territorio.

4) I Consigli circoscrizionali durano in carica per
un periodo corrispondente a quello del Consiglio Co-
munale e ne seguono le vicende per quanto riguarda i
casi di scioglimento e cessazione anticipata.

ART. 76
ATTRIBUZIONI E FUNZIONI

DEI CONSIGLI CIRCOSCRIZIONALI

1) Il Consiglio circoscrizionale rappresenta le esi-
genze della popolazione della circoscrizione nell’am-
bito dell’unità del Comune.

L’organizzazione e le funzioni delle circoscrizioni
sono disciplinate con apposito regolamento, che deve
in ogni caso contenere le norme riguardanti:
a) il numero e l’estensione territoriale delle circoscri-

zioni;
b) le attribuzioni ed il funzionamento degli organi

delle circoscrizioni;
c) il numero dei componenti dei consigli circoscri-

zionali, che non può, in ogni caso, superare la
metà dei consiglieri assegnati al Comune;
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d) le modalità di elezioni;
e) le eventuali funzioni amministrative decentrate;
f) le materie sulle quali il parere del Consiglio circo-

scrizionale è obbligatorio;
g) le materie sulle quali il Consiglio Circoscrizionale

ha poteri deliberativi.

CAPO V
REVISORI DEI CONTI

ART. 77
ELEZIONI E DURATA

1) Il Consiglio Comunale elegge, con voto segreto
limitato a due componenti, un collegio di revisori
composto da tre membri.

2) I componenti devono essere scelti:
a) uno tra gli iscritti nel ruolo dei revisori contabili,

il quale funge da presidente;
b) uno tra gli iscritti nell’albo dei dottori commercia-

listi;
c) uno tra gli iscritti nell’albo dei ragionieri.

3) Essi durano in carica tre anni con inizio dalla
data d’insediamento da stabilirsi nell’atto della nomi-
na, non sono revocabili, salvo inadempienza, e sono
rieleggibili per una sola volta. Gli stessi decadono
‘‘ope legis’’ nel caso di elezione a Consigliere comu-
nale e devono considerarsi incompatibili in caso di
rapporto di parentela entro il quarto grado con qual-
siasi componente eletto degli organi comunali, nonché
in caso di rapporto di prestazione d’opera retribuita
con l’Amm.ne Com.le. Il Consiglio Comunale dovrà
essere convocato almeno 60 giorni prima della data di
scadenza del termine della nomina per procedere alla
elezione dei nuovi revisori.

ART. 78
REVOCA E DIMISSIONI

1) In caso di comprovata inadempienza da parte di
uno o più revisori il Consiglio Comunale, su proposta
motivata del Sindaco o di un terzo dei consiglieri pro-
cederà alla revoca degli inadempienti con votazione
segreta a maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati. Deve considerarsi caso d’inadempienza l’assen-
za ingiustificata per n. tre riunioni collegiali consecu-
tive oppure per gravi ed ingiustificati ritardi od omis-
sioni connessi al mandato conferito. Nella stessa sedu-
ta il Consiglio Comunale, sempre a scrutinio segreto,
procederà alla relativa sostituzione con voto limitato
ad un componente nel caso di elezione di due revisori.

2) Con le stesse procedure si provvederà alla sosti-
tuzione nel caso di dimissioni volontarie e decadenza.
In tal caso il Consiglio Comunale dovrà essere convo-
cato entro trenta giorni dalla data del verificarsi
dell’evento, per i conseguenti adempimenti.

ART. 79
ATTRIBUZIONI

1) I revisori hanno diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’Ente.

2) Possono intervenire alle riunioni di Giunta se in-
vitati dal Sindaco.

3) Collaborano con il Consiglio nella sua funzione
di indirizzo e controllo.

4) Esercitano la vigilanza sulla regolarità contabile
e finanziaria della gestione dell’Ente ed attestano la
corrispondenza del rendiconto alle risultanze della ge-
stione, redigendo apposita relazione, che accompagna
la proposta di deliberazione consiliare del conto con-
suntivo. In tale relazione esprimono rilievi e proposte
tendenti a conseguire una migliore efficienza, produt-
tività ed economicità della gestione.

5) Rispondono della verità delle loro attestazioni e
adempiono ai loro doveri con la diligenza del manda-
tario, osservando le norme del Regolamento di conta-
bilità. Ove riscontrino gravi irregolarità nella gestione
dell’Ente ne riferiscono immediatamente al Consiglio
comunale.

6) Ai Revisori dei Conti saranno assegnati i suppor-
ti necessari per l’espletamento dell’incarico.

TITOLO V

CAPO I

ART. 80
MODIFICHE TERRITORIALI

Il Comune, nelle forme previste dalla legge regiona-
le a norma degli artt. 117 e 133 della Costituzione,
può assumere ogni iniziativa per promuovere la modi-
fica della circoscrizione territoriale comunale e pro-
vinciale, nonché la fusione con altri comuni contigui.

TITOLO VI

CAPO I
UFFICI E PERSONALE

ART. 81
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI

E DEI SERVIZI

1) Le attività che l’Amministrazione comunale
svolge direttamente sono gestite, di norma, attraverso
servizi riuniti per settori secondo raggruppamenti di
competenze adeguati all’assolvimento autonomo e
compiuto di una o più attività omogenee.

2) I settori e i servizi sono affidati alla responsabi-
lità di un dirigente che svolge le funzioni di cui al suc-
cessivo Art. 83.

3) Il Regolamento di organizzazione può prevedere
che i servizi e i settori di attività siano coordinati tra
loro per aree funzionali, con riferimento alle proposte
per gli indirizzi generali di governo approvate dal
Consiglio. Lo stesso Regolamento disciplinerà le fun-
zioni del coordinatore di area, che il Sindaco può attri-
buire ad un dirigente di ruolo, ovvero ad un dirigente
assunto ai sensi dell’art. 51 comma 5 della legge n.
142 del 1990.
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ART. 82
DIREZIONE DI PROGETTO

1) Per la realizzazione di progetti di valenza inter-
settoriale i dirigenti dei settori interessati ai progetti
medesimi provvedono in modo congiunto, secondo
quanto stabilito da apposito provvedimento del Sinda-
co, alla gestione e all’impiego dei fondi attribuiti al
progetto, all’adozione degli atti a rilevanza esterna,
alla elaborazione dei piani annuali e alle relazioni pre-
viste dall’Art. 84, comma 2, dello Statuto, alla propo-
sta di delibere alla giunta, e di ogni altra attività ge-
stionale necessaria al perseguimento degli obiettivi in-
dicati nel progetto stesso.

2) In alternativa a quanto disposto dal comma 1 il
Sindaco può con atto motivato attribuire le funzioni di
direzione di progetto, comprensiva della responsabili-
tà degli atti indicati nel comma 1, ad un dirigente di
ruolo, con incarico a tempo determinato, o ad un diri-
gente assunto ai sensi dell’art. 51 della legge 142/90.

ART. 83
REGOLAMENTO DI ORGANIZZAZIONE

1) I settori, i servizi e la loro eventuale ulteriore ar-
ticolazione interna sono determinati dal Regolamento
di organizzazione, il quale altresì determina le funzio-
ni delle unità organizzative, le dotazioni organiche
complessive di personale, articolate per profilo profes-
sionale, e i compiti ed i poteri dei dirigenti.

2) Nel definire i compiti ed i poteri dei dirigenti, il
Regolamento può dettare speciali norme per la gestio-
ne unitaria e coordinata dei fondi e dei mezzi che non
siano ripartibili per ciascun settore di attività, riferibili
all’attuazione dei progetti di valenza intersettoriale.

ART. 84
FUNZIONE DIRIGENZIALE

1) Nell’ambito degli indirizzi e delle direttive fissa-
ti dagli organi di governo, ai dirigenti spetta la gestio-
ne finanziaria, tecnica e amministrativa mediante au-
tonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse
umane e strumentali e di controllo, nonché l’adozione
di tutti gli atti di gestione che impegnano il Comune
verso l’esterno. Sulla base del bilancio di previsione
annuale, deliberato dal Consiglio, la Giunta definisce,
prima dell’inizio dell’esercizio, il ‘‘Piano esecutivo di
gestione (P.E.G.), determinando gli obiettivi ed affi-
dando gli stessi, unitamente alle dotazioni necessarie,
ai dirigenti responsabili dei servizi’’.

2) I dirigenti sono tenuti annualmente alla stesura di
un piano di azione nel quale sono tradotti in termini
operativi gli indirizzi e gli obiettivi fissati dagli organi
di governo. Tali piani tracciano il programma dell’at-
tività annuale e costituiscono riferimento per la valu-
tazione della responsabilità ai sensi dell’art. 86.

3) Al termine di ogni esercizio il dirigente, avvalen-
dosi anche dei risultati del controllo di gestione, pre-
senta una relazione nella quale da’ conto del grado di

coerenza tra gli indirizzi assegnati, le ragioni degli
scarti eventualmente registratisi, e le misure adottate,
o che si intendano adottare o proporre, per porvi rime-
dio.

4) I dirigenti, nell’ambito delle Loro attribuzioni,
collaborano con la giunta nella determinazione delle
iniziative da intraprendere, a tal fine sottopongono
alla giunta le valutazioni in ordine ai prevedibili tempi
di realizzazione, nonché in merito ai mezzi necessari
ed alle risorse eventualmente acquisibili con le inizia-
tive stesse.

5) Gli atti di competenza dirigenziale possono esse-
re soggetti ad avocazione da parte del Sindaco, rife-
rendone alla giunta, solo quando assumono particolare
rilievo politico amministrativo e per motivi di necessi-
tà e urgenza specificamente indicati nel provvedimen-
to di avocazione.

6) La presidenza delle commissioni di gara e di
concorso spetta ai dirigenti. Gli atti di indizione delle
gare e dei concorsi individuano l’unità organizzativa
competente per la gestione del procedimento.

7) Il dirigente dell’unità organizzativa individuata
dall’atto di indizione della gara o del concorso compie
gli atti previsti dalla legge e dai Regolamenti per il
corretto svolgimento della gara o del concorso.

8) Salvi gli effetti obbligatori che derivano per leg-
ge dagli atti di aggiudicazione delle gare e salve le
competenze di legge degli altri organi comunali, spet-
ta ai dirigenti individuati ai sensi del comma 7 la sti-
pulazione dei contratti conseguenti alle gare o ad
eventuali trattative private.

ART. 85
ATTRIBUZIONE DELLE FUNZIONI

DIRIGENZIALI

1) Le funzioni dirigenziali sono attribuite a tempo
determinato, salvo rinnovo espresso, dal Sindaco a di-
pendenti di ruolo in possesso di adeguata qualifica
funzionale secondo le norme vigenti per il rapporto di
impiego con le amministrazioni pubbliche locali. A tal
fine si tiene conto della natura e delle caratteristiche
dei programmi da realizzare, delle attitudini e della
capacità professionale del singolo dirigente, anche in
relazione ai risultati conseguiti in precedenza, appli-
cando di norma il criterio di rotazione degli incarichi.

2) Il Sindaco può utilizzare modalità di selezione
pubblica per la copertura a tempo determinato, con il
contratto previsto per i dipendenti delle pubbliche am-
ministrazioni locali, dei posti di qualifica dirigenziale
o di alta specializzazione, adeguatamente comprovata.
Il Sindaco, inoltre, senza far luogo a selezione pubbli-
ca, può conferire incarico temporaneo con contratto di
diritto privato, previa deliberazione della Giunta, che
ne motivi la eccezionale necessità.

ART. 86
RESPONSABILITÀ DIRIGENZIALE

1) I dirigenti sono responsabili dell’efficiente svol-
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gimento delle attività cui sono preposti, con riguardo
alla generale organizzazione del personale e dei mez-
zi, all’attuazione dei piani annuali di azione, alla con-
tinuità nello svolgimento delle funzioni ordinarie e al
raggiungimento degli speciali obiettivi che siano indi-
cati dai programmi dell’amministrazione.

2) I dirigenti nell’emanare atti con rilevanza esterna
sono responsabili della tempestività e regolarità degli
atti da essi emanati secondo criteri di dirigenza pro-
fessionale previsti dalla legge.

3) I dirigenti sono responsabili dell’ordinata utiliz-
zazione dei fondi e degli altri mezzi a loro disposizio-
ne, secondo i piani di azione dell’amministrazione e i
criteri di ordinato ed equo assolvimento delle obbliga-
zioni assunte dal Comune.

4) Nell’esercizio delle funzioni di sovraintendenza
e di vigilanza il Sindaco e il Consiglio comunale, pos-
sono richiedere ai dirigenti spiegazioni per specifiche
disfunzioni nelle attività, irregolarità negli atti o man-
cato raggiungimento di obiettivi o grave pregiudizio
di essi.

5) Indipendentemente da eventuali specifiche azioni
e sanzioni disciplinari, il Sindaco, sentito il parere del
Segretario generale e/o del Direttore Generale, può re-
vocare anche anticipatamente le funzioni dirigenziali
in caso di gravi irregolarità nell’emanazione degli atti
o rilevanti inefficienze nello svolgimento delle attività
o nel perseguimento degli obiettivi di azione prefissa-
ti, che non siano riconducibili a ragioni oggettive
espressamente e tempestivamente segnalate dal diri-
gente in modo da consentire la predisposizione delle
correzioni opportune nei programmi e negli strumenti
previsionali dell’amministrazione.

6) La revoca delle funzioni dirigenziali è disposta
con atto motivato, previa contestazione all’interessato
e comporta il collocamento a disposizione per la dura-
ta massima di un anno, con conseguente perdita del
trattamento economico accessorio connesso alle fun-
zioni. Nei confronti dei dirigenti si applicano le dispo-
sizioni del codice civile.

ART. 87
SEGRETARIO E VICE SEGRETARIO

GENERALE

1) Il Segretario generale, nel rispetto delle direttive
impartitegli dal Sindaco da cui dipende funzionalmen-
te, oltre alle competenze di cui all’art. 51 della legge
142/90, sovraintende allo svolgimento delle funzioni
dei dirigenti e ne coordina l’attività, cura l’attuazione
dei provvedimenti, è responsabile dell’istruttoria delle
deliberazioni, provvede ai relativi atti esecutivi parte-
cipa alle riunioni del Consiglio e della giunta.

2) Quando il posto di dirigente di settore è vacante
o vi è temporanea assenza del titolare, il Segretario
generale, in attesa che il Sindaco provveda in merito
alla vacanza o all’assenza, svolge le funzioni di dire-
zione delle attività e di emanazione degli atti di com-
petenza dei dirigenti assenti o mancanti, se queste fun-
zioni rientrano nelle sue competenze professionali. In

caso contrario, il Segretario generale propone al Sin-
daco i provvedimenti necessari per garantire la conti-
nuità del servizio.

3) Il vice Segretario del Comune di Lecce è nomi-
nato dal Sindaco, sentito il Segretario generale, con
incarico a tempo determinato e rinnovabile, tra i diri-
genti di settore in possesso dei requisiti richiesti per la
nomina a Segretario Comunale. Il provvedimento di
nomina viene immediatamente comunicato al Consi-
glio comunale ed al Prefetto.

4) In caso di vacanza, impedimento o assenza del
Segretario generale il vice Segretario lo sostituisce
nelle funzioni ad esso spettanti per legge.

ART. 88
DIREZIONE GENERALE

1) È istituita la funzione di direzione generale, cui è
affidata, nel rispetto dell’art. 51 bis Legge 142/90, la
direzione del processo di pianificazione e controllo di
gestione dell’ente, ivi compresi i profili disciplinati
dall’art. 105 dello Statuto. Nell’ambito degli indirizzi
ed obiettivi stabiliti dagli organi di governo del Co-
mune, a tale funzione è affidata la predisposizione di
direttive e l’adozione di provvedimenti organizzativi
per il miglioramento dell’efficienza ed efficacia dei
servizi.

2) La direzione generale è affidata alla responsabili-
tà del direttore generale. Nel caso in cui il Direttore
Generale non sia stato nominato, le relative funzioni
possono essere conferite dal Sindaco, a tempo deter-
minato e rinnovabile, al Segretario Generale.

3) Quando le funzioni di direttore generale sono at-
tribuite al Segretario Generale, il Sindaco può nomi-
nare un direttore operativo, a cui il Segretario genera-
le affida la responsabilità operativa delle funzioni di
direzione del processo di pianificazione e controllo di
gestione.

4) Il Regolamento organico disciplina i rapporti tra
Segretario generale, Direttore generale, ai coordinatori
di area funzionale e Dirigenti.

5) Tale ufficio può acquisire l’apporto di esperti
estranei all’amministrazione, mediante la stipula di
contratti di diritto privato.

ART. 89
POLITICHE DEL PERSONALE

1) Le politiche del personale poste in essere dal Co-
mune debbono tendere a valorizzare le risorse umane
e a favorire la partecipazione dei dipendenti alla rea-
lizzazione degli obiettivi dell’ente, attraverso stru-
menti ed istituti di democrazia organizzativa. Nel ri-
spetto delle norme di legge e contrattuali in vigore,
l’amministrazione applica tutti gli istituti in esse pre-
visti che permettano di attribuire ai dipendenti com-
pensi collegati al merito, nonché di consentire la mo-
bilità del personale fra l’ente e le proprie aziende e
consorzi.
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ART. 90
DISCIPLINA TRANSITORIA

RELATIVAMENTE AL TITOLO VI

1) Salvo quanto disposto dall’art. 108 dello Statuto,
sino all’entrata in vigore delle norme Regolamentari
per l’attuazione del titolo VIII dello Statuto, restano in
vigore le norme vigenti che disciplinano i compiti, le
funzioni e le attività degli organi, delle strutture e del
personale comunale.

TITOLO VII
SERVIZI PUBBLICI LOCALI

CAPO I

ART. 91
OGGETTO DEI SERVIZI PUBBLICI

1) I servizi pubblici hanno per oggetto produzione
di beni ed attività rivolta a realizzare fini sociali ed a
promuovere lo sviluppo economico e civile della co-
munità locale.

2) I servizi riservati in via esclusiva ai comuni sono
indicati dalla legge.

ART. 92
GESTIONE DEI PUBBLICI SERVIZI

1) Il Comune provvede alla gestione dei pubblici
servizi attraverso le forme indicate dalla legge previa
opportuna valutazione comparativa delle alternative,
orientando la propria scelta verso la soluzione idonea
a garantire, nel rispetto del principio dell’economicità,
del controllo degli sprechi energetici e della tutela
dell’ambiente, ottimale qualità del servizio, massima
aderenza ai bisogni della comunità e più ampia colla-
borazione tra organismi di erogazione ed utenti dei
servizi.

2) Salva l’ipotesi della forma in economia, da uti-
lizzare quando modeste dimensioni e caratteristiche
del servizio non suggeriscano la costituzione di
un’azienda o di un’istituzione, la gestione dei servizi
pubblici mediante concessione a terzi può avvenire
quando sussistano ragioni tecniche, economiche e di
opportunità sociale e può avvenire mediante società
per azioni a prevalente capitale pubblico locale, qualo-
ra si renda opportuno, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati.

3) La deliberazione consiliare dei servizi specifica:
a) oggetto, dimensioni e caratteristiche organizzative

del Servizio;
b) finalità sociali ed obbiettivi economici e funziona-

li perseguiti;
c) coordinamento con gli altri servizi e gli apparati

del Comune per un organico sistema di erogazio-
ne;

d) ragioni di rilievo sociale, economico o di opportu-
nità ispiratrici della scelta della forma di gestione;

e) criteri di trasparenza finanziaria della partecipa-

zione a società per azioni a prevalente capitale
pubblico locale;

f) termine e modalità di relazione da parte dell’orga-
nismo responsabile sul livello di efficacia ed eco-
nomicità del servizio.

ART. 93
AZIENDA SPECIALE

1) L’azienda speciale è Ente strumentale del Comu-
ne per la gestione di servizi di rilevanza economica-
imprenditoriale. È dotata di proprio Statuto approvato
dal Consiglio comunale che prevede apposito organo
di revisione dei conti nonché forme autonome di veri-
fica della gestione.

ART. 94
ISTITUZIONE

1) L’istituzione è l’organismo strumentale del Co-
mune per la gestione di specifici servizi sociali e cul-
turali che non abbiano importanza imprenditoriale.

2) L’ordinamento ed il funzionamento della istitu-
zione è disciplinato da apposito Regolamento.

3) Alle istituzioni è assegnato personale comunale.

ART. 95
CRITERI DI GESTIONE DELL’AZIENDA

E DELL’ISTITUZIONE

1) L’Azienda e l’istituzione informano la loro attivi-
tà a criteri di efficacia, efficienza ed economicità ed
hanno l’obbligo del pareggio del bilancio.

2) Il Comune, secondo le modalità stabilite da ap-
posito Regolamento, conferisce il capitale di dotazio-
ne; determina le finalità e gli indirizzi; approva gli atti
fondamentali, esercita la vigilanza, verifica i risultati
della gestione; provvede alla copertura degli eventuali
costi sociali.

3) Il Regolamento determina altresì, i termini entro
cui i consigli di amministrazione di aziende e istitu-
zioni inviano relazioni sulla loro attività al Consiglio
comunale.

ART. 96
ORGANI DELL’AZIENDA SPECIALE

E DELL’ISTITUZIONE

1) Gli organi dell’azienda speciale e della istituzio-
ne sono:
a) il Consiglio di amministrazione;
b) il Presidente;
c) il Direttore.

ART. 97
COMPOSIZIONE, REQUISITI, NOMINA,

DURATA INCARICA DEGLI ORGANI
DELL’AZIENDA SPECIALE E

DELL’ISTITUZIONE

1) Il Consiglio di amministrazione dell’azienda e
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dell’istituzione è composto dal presidente e da un nu-
mero pari di membri fissato dallo Statuto dell’azienda
speciale o dal Regolamento dell’istituzione.

2) Può essere amministratore chi sia in possesso dei
requisiti di compatibilità ed eleggibilità a consigliere
del Comune ed abbia esperienza e qualificazione pro-
fessionale ed amministrativa, nell’ambito dell’attività
operativa dell’azienda o dell’istituzione.

3) Il Sindaco nomina ai sensi del comma 5 dell’art.
69 del presente Statuto, il presidente ed i membri del
Consiglio di amministrazione entro 40 gg. dal suo in-
sediamento, nello stesso modo provvede alla sostitu-
zione degli amministratori cessati dalla carica per i
motivi previsti dalla lettera a, b, c, del successivo art.
98 nel rispetto dei termini prescritti dalla legge. Gli
amministratori nominati in sostituzione di quelli deca-
duti restano in carica fino alla scadenza del Consiglio
di amministrazione prevista dal comma 5.

4) Il Regolamento del Consiglio comunale prevede
le modalità di informazione al pubblico sulle caratteri-
stiche dell’incarico e sulla qualificazione professiona-
le richiesta, le forme ed i tempi di presentazione di
eventuali candidature ed i criteri di verifica dei requi-
siti.

5) Il presidente ed il Consiglio di amministrazione
vengono nominati per un periodo corrispondente al
mandato del Consiglio comunale, restano in carica
sino alla nomina dei successori, con le limitazioni di
potere prescritte dalla legge che disciplina la proroga
degli organi amministrativi e comunque non oltre i
termini fissati dalla stessa, sono rieleggibili una sola
volta.

6) Il direttore è titolare della responsabilità gestio-
nale.

7) La nomina, la revoca, lo stato giuridico ed eco-
nomico del direttore dell’azienda sono regolati dal ri-
spettivo Statuto.

8) La nomina, la revoca, lo stato giuridico del diret-
tore dell’istituzione sono disciplinati dal Regolamento
previsto dall’art. 94 secondo comma.

ART. 98
CESSAZIONE DALLA CARICA DEGLI

AMMINISTRATORI DELL’AZIENDA
SPECIALE E DELL’ISTITUZIONE

1) Il presidente ed i membri del Consiglio di ammi-
nistrazione cessano dalla carica in caso di:
a) revoca da parte del Sindaco;
b) dimissione;
c) perdita di requisiti;
d) scioglimento del Consiglio comunale.

ART. 99
AMMINISTRATORI DELLE SOCIETÀ

A PARTECIPAZIONE COMUNALE

1) La nomina e la cessazione degli amministratori
di società a partecipazione comunale sono regolate se-
condo le modalità ed i criteri previsti dagli artt. 97 e
98, in quanto applicabili.

CAPO II

ART. 100
FORME ASSOCIATIVE E DI COOPERAZIONE

1) Il Comune può promuovere con la provincia ed
altri comuni forme di collaborazione e di cooperazio-
ne, idonee a svolgere funzioni e servizi determinati in
modo coordinato con economie di risorse.

2) A tal fine il Comune può stipulare apposite con-
venzioni o partecipare a quelle promosse da altri enti
nei limiti o secondo le modalità stabilite dalla legge.

ART. 101
CONSORZI

1) Il Comune può costituire consorzi con la provin-
cia o con altri comuni per la gestione associata di uno
o più servizi.

2) A tal fine il Consiglio comunale, per quanto di
sua competenza, approva a maggioranza assoluta dei
componenti una convenzione unitamente allo Statuto
del consorzio.

3) La costituzione del consorzio è regolata dalle
norme previste per le aziende speciali, in quanto com-
patibili.

4) Gli atti fondamentali e gli organi del consorzio
sono disciplinati dallo Statuto nei limiti fissati dalla
legge.

ART. 102
ACCORDI DI PROGRAMMA

1) Al fine di una migliore utilizzazione dei mezzi fi-
nanziari e delle risorse umane, il Comune può parteci-
pare ad accordi di programma per la definizione e l’at-
tuazione di opere, di interventi o programmi di inter-
vento che richiedano per la loro completa realizzazio-
ne l’azione integrata e coordinata di comuni, province
e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti
pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti pre-
detti, secondo le modalità previste dalla legge.

2) In particolare, per quanto attiene i rapporti con
istituzioni universitarie e di ricerca, lo strumento
dell’accordo di programma è utilizzabile anche per la
programmazione di collaborazione organiche che con-
sentano, in materia di Comune interesse, reciproca ac-
quisizione di servizi e risorse e ciò anche in relazione
agli obiettivi enunciati dal precedente art. 6.

TITOLO VIII
PROFILI FINANZIARI E CONTABILI

CAPO I

ART. 103
BILANCIO FINANZIARIO

1) L’ordinamento contabile del Comune è discipli-
nato da apposito Regolamento che il Consiglio delibe-
ra nel rispetto delle disposizioni di leggi statali.
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2) Il Bilancio annuale e pluriennale sono adottati
annualmente in coerenza con gli obiettivi della pro-
grammazione socio-economica del Comune e sono de-
liberati contestualmente agli atti della programmazio-
ne, in modo da assicurare corrispondenza tra l’impie-
go delle risorse ed i risultati da perseguire.

3) Il bilancio è approvato a maggioranza dei consi-
glieri assegnati. Gli emendamenti al progetto di bilan-
cio devono indicare le modifiche da apportare ai cor-
rispondenti atti di programmazione, altrimenti sono
ammissibili soltanto se accettati dalla giunta: in ogni
caso gli emendamenti che aumentino le spese o ridu-
cano le entrate devono precisare i modi per mantenere
il pareggio di bilancio.

4) Il Regolamento di contabilità disciplina l’ipotesi
in cui le variazioni al bilancio sono apportate con un
procedimento diverso da quello per sua approvazione:
sono, comunque, riservate alla giunta le variazioni
connesse ai prelevamenti dai fondi di riserva.

ART. 104
GESTIONE FINANZIARIA

Fermo restando il rispetto delle norme di legge che
regolano l’ordinamento finanziario e contabile degli
Enti locali, ai soli fini informativi e gestionali interni
viene predisposto anche un bilancio annuale di previ-
sione articolato in centri di entrata e di spesa.

Esso prevede la ripartizione delle risorse fra i setto-
ri ed eventualmente progetti di valenza intersettoriale
secondo criteri stabiliti dal Regolamento di contabili-
tà.

ART. 105
CONTROLLO ECONOMICO DELLA

GESTIONE

Il Regolamento di contabilità disciplina forme di
controllo economico interno della gestione, al fine di
esaminare i riflessi economici dei fatti di gestione per
garantire il conseguimento dei risultati indicati dagli
strumenti di previsione e programmazione e per assi-
curare un livello maggiore di efficienza, efficacia,
qualità, equità ed economicità dell’amministrazione.

TITOLO IX
DISPOSIZIONI TRANSITORIE

E FINALI

ART. 106
SIGNIFICATO DI TERMINI E

DENOMINAZIONI
CONTENUTE NELLO STATUTO

1) Ai termini e alle denominazioni utilizzate nel
presente Statuto va attribuito il significato desumibile
dalle singole disposizioni statutarie e dal loro com-
plesso.

ART. 107
MATERIE DEMANDATE AI REGOLAMENTI

1) Il Regolamento del Consiglio comunale è aggior-
nato, laddove sia richiesto, entro sei mesi dalle modi-
fiche Statutarie.

2) Gli altri Regolamenti previsti dallo Statuto, con
la sola esclusione del Regolamento di contabilità e del
Regolamento per la disciplina dei contratti, sono ag-
giornati entro dodici mesi dalle modifiche Statutarie.

3) Fatto salvo quanto stabilito da specifiche disposi-
zioni, sino all’entrata in vigore dei Regolamenti previ-
sti dal presente Statuto, continuano ad applicarsi, nelle
materie ad essi demandate, le norme vigenti alla data
di entrata in vigore dello Statuto, in quanto con esso
compatibili.

ART. 108
RAPPRESENTANTI DEL COMUNE

1) I rappresentanti del Comune chiamati a ricoprire
incarichi esterni restano in carica sino alla nomina dei
successori, salvo revoca motivata da parte del Sinda-
co.

ART. 109
REVISIONE DELLO STATUTO

1) Le modificazioni del presente Statuto e la sua to-
tale sostituzione sono deliberate ai sensi dell’art. 4
comma 3, della 8-6-1990 n. 142 e successive modifi-
che ed integrazioni.

2) Qualora si renda necessario adeguare lo statuto
sulla base di norme di legge sopravvenute, l’adegua-
mento dovrà avvenire entro 120 giorni dalla data di
entrata in vigore della suddetta legge, data oltre la
quale divengono inefficaci le norme statutarie in con-
trasto con le leggi di principio.
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